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LA FORESTA 
PERIGLIOSA 


ATTO PRIMO 

Il lealro rappresenta una foresta antica. Da 
un lato una rocca di enorme grossezza, e 
dall'altro delle boscaglie. 

- SCENA PRIMA. 

Colisana e Fi esco con paniete sotto il braccio. 

Fre. L bo ben detto che a forza di girare 
ci saremmo alfine perdutil Eccoci in mezzo 
a questa maledetta foresta , intrigati fra 
dumi e spini, che non possiamo nemmeno 
ritrovare un sentiero. . 

Col. Abbi pazienza , troveremo la strada 
maestra. 

Fre. E per colmo di sfortuna , la notte si 
avvicina, la luna non risplende., e voi non 
potete reggervi per la stanchezza. 

Col. In verità abbiamo lungamente cammi- 
nato ; ora accada ciò che vuole , riposia- 
moci qui un momento. 

Fre. Volentieri, poiché mi sento mancare le 
gambe. ( siedono ) Fortuna , che le nostre 
piccole provvisioni non sono ancora con- 
sumale. Animo , signor padrone, provia- 
moci a mangiare un bocconcino!- 

Col. Mangia, mangia, mio caro Fresco, io 
non ho bisogno di nulla. 
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8 LA FORESTA PERIGLIOSA 

Fre. ( trae fuori dal canestro ' pane , vino e 
commestibili ) Ma da questa mattina voi 
avete sempre camminato senza ristorarvi; 
bevete alineoo un bicchier di vino. 

Col. Io non ho nè sete, nè lame. 

Fre. Tanto peggio, signore, voi rinunciate 
ad un gran piacere. Quaudo , dopo una 
penosa marcia , si prova un appetito vio- 
lento cd una sete ardente, allora il man* 
giare e bere è una delizia, un godimento, 
(i mangia e beve) Scusate, mio signore, rni 
spiace di provar io solo un ' tal piacere , 
quando voi potreste dividerlo con me. 
( mette fuori un petto di presciutto ed un 
bicchier di vino alla mano) Ma come re- 
sistere airodore di questo pezzo delizioso? 
al profumo , al fremito di questo liquore 
vermiglio? (beve) Caro padrone, io fui par- 
tecipe delle vostre sventure, e ne sento 
vivamente il peso; ma alla fiue poi biso- 
gna consolarsi; la vita é troppo breve per 
passarla nella malinconìa! 

Col. Per obbliare le mie pene, bisognerebbe 
obbliarne la cagione. Vorresti tu che du- 
rante la rimembranza dell’infelice Camilla... 

Fre. Avete ragione; Camilla era una giovine 
compitissima, piena di spirito, accesa per 
voi del più ardente amore, e vicina a met- 
tere il colmo alla vostra felicità col dono 
della sua mano; insomma tutto concorreva 
a rendervela cara, quando tutto ad un tratto 
vi fu rapita dal più terribile accidente. 
Eppure che farci? Sono quattro giorni che 
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ATTO PRIMO 9 

inviaste per ogni dove in traccia di lei; noi 
si essi abbiamo scorsa tutta la campagna al- 
l'intorno senza profitto. Sono quattro giorni 
che i vostri gemili chiedono alla natura 
la vostra Camilla, senza che alcuno finora 
ci abbia dato indizio della sorte di lei. 

Col. Ah, per pietà! Camilla! un destino cru- 
dele ci ha divisi per sempre. 

Fre. Temo che sia veramente come voi di- 
te; ma in che modo avvenne la sventura? 

Col. Un giorno ambidue assistiti dal più svi- 
scerato amore* si recavamo al castello vi- 
cino , dove si dovevano celebrare le no- 
stre nozze. Era ben lontano dal pensare che 
un giorno il più. delizioso per me, si tra- 
sformasse in un giorno di duolo! 

Fi e. Ma narratemi, vi prego, le circostanze 
d’una tale separazione ; voi non ignorate 
che in quell’epoca io non vi aveva ancora 
raggiunto. 

Col. Dopo tre ore di marcia eravamo giunti 
al termine del nostro viaggio: tutto era 
tranquillo: noi gustavamo immersi in una 
tenera conversazione le primizie della no- 
stra felicità. L’unico nostro peusiero era 
rivolto ai mezzi di procurarsi una scam- 
bievole tranquillità, quando tutto ad un 
tratto Camilla si accorge della perdita di 
un braccialetto tessuto co’ miei capelli, ed 
ornato dei mio ritratto. Tale perdita l’affligge 
al sommo: le dico d’ attendermi sotto un 

• t * 

albero, facendomi premura di ritornare in- 
dietro per ricercarlo: vado, ritrovo il brao 
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dialetto: pieno di gioja vengo a lei; ma, 
oli! rimembranza atroce! amaute , sposa , 
tutto era perduto, Camilla disparve! 

Fre. Ah se ci fossi stato io colà , .ciò non 
sarehbe accaduto. 

Col. Chi mai la rapì? forse qualche belva 
crudele! ah le mie conghietlure sono or» 
ribili. 

Fre. La vostra disgrazia é grande, ma ve lo 
replico, signore, bisogna calmarsi, lo vuole 
la ragione, lo esige la circostanza. 

Col. Ragione? E tu mi proponi d’ascoltar la 
ragione ? 

Fre; Sì signore. 

Col. Ali tu non sai che $ia amore! 

Fre. Scusatemi, ina lo so anch’ io pur trop- 
po. Amore mi cagionò un tempo dei mali 
terribili; ma convinto, che la dispera- 
zione opera delle singolari metamorfosi, 
che fa diventare un orso l’uomo più ama- 
bile, ed una bestia l’uomo di spirito; quando 
sento che vuole impadronirsi di me , io 
gli resisto, combatto e trionfo. 

Col. E quali mezzi adopri tu per riuscirvi? 
( sorridendo ) 

Fre. Un solo, ma che non falla, ed è alla 
portata di tutti, vino, siguore, vino. 

Col, Tu vuoi ridere... 

Fre. Vino., signore; bevete, credetemi, bevete 
molto, e spariranno le malinconie: ma di- 
temi; che cosa pensate ora di fare ? 

Col. Noti lo so. 

Fre. Neinmen io. ... 
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Col. Vorrei • M 

Fre. Il sole ci dà il buon giorno , e se ne 
va , non vorrei «ver per letto l’umida ter* 
ra, e per padiglione la vòlta del cielo.- : 

Col. Prendiamo un sentiero il primo che si 
presenti. 

Fre. Ma io non ne vedo alcuno. 

Col. Ebbene, camminiamo alla ventura. 

Fre. Senza saper dove? ‘ • 

Col. Che vuoi fare? a forza di girare ci ri- 
metteremo sulla strada maestra. 

Fre. Bene; incamminiamci; voglia il cielo 
; condurci sani e salvi, senza cattivi incon- 
tri in qualche buono albergo, (fa qualche 
passo , poi spaventato s'arresta) Ah signo- 
re; ecco là della gente. 

Col. Da qual parte? 

F»e. Là giù fra quegli alberi, non li vedete? 

Col. Sì li vedo. 

Fre. Sono armati. 

Col. Per precauzione, io credo; sono viag- 
giatori. 

Fre. Eh signore, mi sembrano tutt’altro che 
viaggiatori, guardate che brutte ligure; sarà 
meglio fuggirne V incontro. 

Col. Àia sarai tu sempre codardo? 

Fte. La inia non è codardia , ma prudenza. 
Nei boschi accadono spesso ai viandanti 
strane avventure , e sopra tutto in questa 
foresta, s'incontrano mille pericoli: Siamo 
stati avvertili... nascondiamci. 

Col, Hai ragione, potrebbe anche essere una 
banda di scellerati. 


/ 


Digitized by Google 



12 Là FORESTA PERIGLIOSA 

Fre. S'avvicinano... per pietà... non ci espo- 
niamo. 

Col. Ritiriamci in qualche luogo. 

Fre. Entriamo nel bosco dietro a quei cespugli. 

Col. Sì, andiamo , di là osserveremo senza 
esser veduti, (si ritirano ) 

' SCENA ir. 

Vainer , Silman e Assassini. 

Fai. Dov' è il capitano? 

Sii. Non può lardare, egli* ci segue. 

Vai. Avete trovato alcuno? * 

Sii. Neppure un uomo; queste strade diven- 
tano deserte. 

Vai . 1 viaggiatori sono impauriti, e non si 
muovono di casa. 

Sii . Pure noi non siamo poi tanto cattivi. 

Vai. No certamente ; colle nostre frequenti 
apparizioni su queste strade, e mediante 
la cura che ci prendiamo di quando in 
quando di rinnovare certe scene originali, 
noi risparmiamo loro la noia e la melan- 
conia d’un lungo viaggio. 

Sii. È vero. • » 

Vai. Del resto auesta è la nostra prima sor- 
tita; la seconda riuscirà forse meglio. Ma 
ecco il capitano. 

SCENA III. 

Aitamene,, Assassini e detti. 

Alt . Avete novella del nostro compagno che 

v fece la bestialità di lasciarsi prendere jeri 
l'altro? 


Digitìzed by Google 



ATTO PRIMO 13 

Fai. SI, capitano, fu giudicato e condannato. 

Sii. E jeri fu appiccato. 

Alt. Di' piuttosto che terminò la sua carriera. 
Morire coU'armi alia mano, nel letto o sul 
palco, è lo stesso. Piccoli o grandio savi 
o pazzi, galantuomini o assassini, fluiamo 
(ulti con un destino comune: chi più pre- 
sto, chi più tardi ritorniamo alla terra, o 
serviamo di pascolo a qualche belva. Ma 
lasciamo questo discorso, dov’è Morgan? 

Fai. Egli si è scostato da noi per un 1 im- 
presa particolare. 

Alt . Lo so, ma dovrebbe ornai essere di ri- 
torno. Compagni, questa notte si presenta 
a noi un’illustre impresa lungi da qui due 
leghe, e bentosto ci metteremo in marcia; 
siamo qui tutti ? 

Fai. Sì, capitano, tutti, eccetto Morgan e i due 
lasciati nel sotterraneo a preparare la cena. 

Alt . Fateli venire. Assai ardito è il colpo che 
abbiamo a tentare. Quindi riunite il mag- 
gior numero possibile. ( guarda intorno e 
dà la chiave a Vainer ) 

Fai. ( prende la chiave , s'avvicina alla rocca , 
la spinge , questa s'aprirà con isjorto sopra 
un perno e lascia vedere un'apertura chiusa 
da una porta , apre e dice ) Vado a chia- 
marli e ritorno subito, (entra) 

All . Odo muoversi le foglie, ascoltiamo, (ab- 
bassa il capo per ascoltare) Al certo alcuno 
si avanza, (si mettono in difesa) 

SU. Egli è Morgan, (abbassano le armi) 
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LA FORESTA PERIGLIOSA 
SCENA IV. 

Mordati e delti , poi allei sei del suo seguilo, r/«- 
rante questa scena la notte si fa più oscura. 

Alt. Che rechi Morgan? 

Mor. ( deponendo un involto) Non è cosa di 
gran valore; ina tengo meco altro oggetto 
più prezioso. 

All. Che inai? 

Mor. Uno recluta di gente coraggiosa e fe- 
dele, che voglio presentarvi. 

Alt. Dove si trova? 

Mor. ( verso la quinta ) Avanzatevi, amici. 
( compariscono sei assassini ) < 

Alt. La loro flsouotnia promette molto. 

Mor • E sanno ben eseguire, ve l'assicuro. 

Alt. Gli hai tu istruiti in tutto ciò che ri- 
guarda la nostra professione? 

Mor. Eh! ^esercitano già da quindici anni. 

Alt. Ne ho piacere. Sono disposti a seguirci? 

Mor. Con tutto il cuore. Non temono uè pe- 
ricoli nè la morte. Io fo sicurtà per loro. 

Alt. Mi è nota la tua fedeltà ed il tuo discer- 
nimento; li ricevo sulla tua parola. Questo 
piccolo rinforzo giunge a proposito. Bla il 
tempo vola e Vainer non giunge. ( s' avvicina 
alla porta e chiama ) Vainer, Vainer. 

SCENA V. 

Vainer , con due compagni e detti . 

Vai. Eccoci, capitano. ' 

Alt. Amici, io Vi sarò di scorta ad up’ im- 
presa, che richiede coraggio e risoluzione. 
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lo come condottiero sarò sempre il primo 
a cimentarmi. Se avvi alcuno fra di voi, 
che non si senta di seguirmi, tremi, o sia 
indeciso, io giuro a Plutone, che colui sa- 
rebbe la prima vittima da me a lui sacri* 
ficaia. Che rispondete? 

Fai. Capitanò, tu mi conosci, e basta. 

Mor. Io sono Morgan , ed aveste già prove 
del mio coraggio. 

Sii. Io ti seguo quand'anche fossi certo di 
perire. 

4!t. Conosco il vostro zelo e basta, amici; in- 
tendeste? giurate voi tutti di secondarmi 
nel vicino periglio? 

Tutti Noi io giuriamo. 

uilt. Andiamo, amici: l’ardore che trasparisce 
dagli occhi vostri mi fa tutto sperare; siate 
uniti e vinceremo o moriremo insieme. {par- 
tono) 

SCENA VI. 

» K v 

ColisanOj e Fresco 

Fre. Ahuf... per carità, siguore... ho una paura 
maledetta... andiano via di qua... per pietà., 
guai sé ci trovassero... per noi sarebbe spe- 
dita... avete sentito? io ho le' gambe che 
non mi reggono. 

Col . Una squadra di ladri!.. 

Fre. Ladri, sì signore... io non ne posso più! 
ah signore, andiamo via. {io tira per il vestilo) 

Col. Oh che uomo coraggioso che sei! 

Fre. -Altro che coraggio... questi birbanti... 
ali siguore., audiamo via. 
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Col. La notte è oscura: hai (eco la lanterna? 

Fre. Si signore. 

Col. Batti fuoco, ed accendila. 

Fre. Avete ragione cosi vedremo mogHo » 
nostri affari, (accende il lume) Quando si 
fanno dei viaggi fra i boschi questo mobile 
è necessario. Ecco acceso, signore; i ladri 
sono partiti da quella parte, noi salviamci 
per quest'altra. 

Col. Un momento. Dammi il lume, (s’avvi- 
cina alla rocca) Qui sotto vi è una caverna 
che serve d'alloggio a quei furfanti. 

Fre. Sicuramente. 

Col. E qui dietro vi è l'apertura. 

Fre. Si signore, ma andiamo via vi dico... qui 
si -respira un'aria sepolcrale. L'orridezza 
del luogo, la vista di quei visacci die pnjon 
veri ceffi, da demonj , il silenzio che qui 
regna, tutto inspira terrore e spavento, e 
ci presagisce che più non dobbiam aspet- 
tarci che stragi, assassinj, e morte! Ma per 
voi, signor padrone, souo coserelle assai 
liete, ctie anzi pare vi rallegrino: avete ve- 
ramente ragione di star qui a far delle, ricer- 
che con tutta la tranquillità dell'animo, 
come se andaste a prender gamberh Ma se a 
voi cale si poco della vostra pelle, per me vi 
protesto che altro non cerco a questo mon- 
do che di conservarla illesa, onde se non 
venite, io me ne vado, e vi lascio solo ad 
accoraodarvela co' galantuomini padroni 
della foresta. 

Col. ( non badando a Fresco) Fresco, Fresco, 


Digitìzed by Google 



ATTO PRIMO 17 

guarda, hanno lasciata la porta aperta. È 
per altro uua grande inconsideratezza questa 
e potrebbe nientemeno che causare la loro 
perdita. Mail delitto, anche a quelli chesono 
in esso incalliti, toglie di sovente la ragione 
per trascinarsi alla fine ad inevitabii pre* 
cip>zio,pena ben meritata dalle loro atrocità. 

Vi e. K ciò' che cosa importa a voi? Andiamo 
via, non vedo ij momento d'allontanarini 
da questo luogo indiavolato. Ab padrone, 
padrone: venite, ve lo ripeto, se uorr volete., 
che vi lasciamo le ossa. Non potrò io mai 
dunque rendervi capace di ragione? 

Col. No, voglio penetrare in questo sotterra- 
neo; voglio vedere ciò che vi si racchiude, e 
dopo aver bene osservato volerò dal giudice 
del viciu luogo gli narrerò il lutto, ed in 
tal guisa potrò contribuire a purgare il paese 
da questi masnadieri, e salvare tante vitti- 
me innocenti. * - 

Vrc. ( tremando ) Che cosa dite? oh povero me!., 
padroue voi perdete il cervello... Qual pen- 
siere è il vostro?., entrare in quella grotta? 

Coi. Senza dubbio. > 

Fre. Ma questa si chiama inconsideratezza 1 
Supponete che là dentro vi sia qualcuno 
a guardia, cornee probabilissimo, che fare- 
mo uni se veniain presi? Mi guarentite voi 
la mia vita? Padrone mio, perdonale, ma 
voi non avete cervello. 

Col. Quando si tratta di rendere un impor- 
tante servigio alTumanità, sarei colpevole 
F. 78. La Foresta (>erìglwsa u 
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' se lasciassi fuggire i’ occasione oppor- 
tuna. 

fFce. Ma quei banditi potrebbero ritornare: e 
se fossimo scoperti... 

Col. Rassicurati, ho tutto inteso: vanno luugi 
due leghe non ritornano sì presto: nessuno 
rimase nel sotterràneo j dunque possiamo 
scendere tranquilli. 

Fre. (s'inginocchia) Ah mio caro padrone, ab- 
bandonate una si funesta risoluzione ; io 
prevedo dei guai... oh povero Fresco, che 

•• mai ti accade! 

Col. Sellai paura di seguirmi puoi rimaner qui, 

Fre. Mi guardi il Cielo: io appartengo a voi, 
vi amo , e non vi lascierò partir solo; vi 
seguirò anco nelle viscere della terra. 

Coi Dunque vieni se vuoi ; prendi la lan- 
terna é cammina, avanti. 

Fre. Signore... . 

Col. Ebbene? . 

Fre. lo entrare il primo!... eli voi burlate. 

Col. Perchè? 

Fre. Questa non sarebbe civiltà. 

Col. Ma che vuoi dire? 

Fre. Io so il rispetto che vi devo. 

Col. Ma finiscila un» volta. 

Fre. in conseguenza vi devo lasciar passare 
il pritnos 

Col. Dammi la lanterna. 

Fre. Eccola. 

Col. Andiamo. Cielo m’assisti! 

Fre Ma aspettale; che fretta inopportuna. 

CoL Vuoi venir meco, sì, o no? 
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Fre. Vengo, vengo; oh povero Fresco, ora sì 
- che stai veramente fresco! 

Col. Seguimi, (si ai vicina alla rocca ed entra) 
Fer. Buona notte! e giacché questa deve es- 
sere la nostra tomba , entriamci con ras- 
segnazione. (entra) 

' SCENA VII. 

Vainer solo . . 

Che feci mai? mi sono dimenticato di chiuder 
la porta: questa fu colpa del capitano, era 
tanto premuroso... FortunnlamerTie che mi 
sono ricordato prima d’essei mi allontanato 
e sono corso a riparare Terrore. È vero 
che senza esser traditi sfido chiunque a 
trovare una porta dietro a questa rupe; ma 
le precauzioni non sono inutili, massime 
nell» nostra professione, (fa girare la rocca , 
chiude la porta e la respinge ) Va be- 
nissimo: ora che siamo sicuri' vado a rag- 
giunger i miei compagni. Se mancassi alla 
spedizione . il capitano sospetterebbe , e 
risponderebbe alle mie scuse con qualche 
colpo di sciabola che mi metterebbe j la 
Itala in terrai ma io non sono vile, e mi 
allronterei con un reggimento piuttosto che 
cedere , o lasciar nelT imbarazzo un solo 
de’miei compagni, (parte) 

• . » * 

• fine mìll’atto rumo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA* prima. 

Interno di una rupe scavata a caverna assai 
alta, e rischiarata da una lampada antica 
a più lumi sospesa nel mezzo: sedie qua 
e là sparse, diversi mobili antichi; in pro- 
spetto, sfondo a vòlta scavato nella rupe 
istessa, largo a proporzione, chiuso da infe- 
fiata e coperto da una tela; una grossa 
chiave appesa al muro. Varie uscite per la 
verna. • ' 

Colisano e Fresco , indi voce di Camilla. 

Fre. Ebbene, signore, non aveva io ragione 
di dirvi che correvamo alia nostra perdita? 
Dopo d'aver visitalo questa caverna pieua 
di nascondigli, e di cento altri sotterranei, 
dopo di aver mirate con istupore tutte le 
ricchezze di questi briganti, tentiamo di 
uscire; ma inutilmente; la porta si trova 
chiusa a doppio, e per quanti sforzi abbia- 
mo fatto iiou ci riuscì di metterla abbasso. 

Coi Ti confesso che la nostra sorte è mollo 
crudele, però noi) perdiamo la speranza; 
-v ii cielo regola gli eventi in modo che tal- 
volta una gran disgrazia è foriera d 1 una 
grau felicità. 

Fre. Ali siguore, non vi lasciale sedurre da 
una falsa speranza, un miracolo solo ci può 
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salvare, e non so se il cielo farà tal mi- 
racolo a favor nostrò. 

Col. Solo per te,- mio caro Fresco, io palpito 
per le disgrazie che ti possono accadere; 
in quanto a me nulla pavento, il mio de- 
stino è deciso, e poco m'importa il morir 
per le mani degli assassini, o per l'eccesso 
del. mio dolore. 

Fre. Ah tacete per carità... mi sembra già di 
vedere- quegli uomini feroci precipitarsi su 
di noi come tigri, sbranarci,, e forse divo- 
rarci!.. sì signore, divorarci, poiché mi fu 
\ detto che costoro si cibano di carne umana! 
Ho veduto qui dentro delle caldaje molto 
grandi, e dei spiedi di enorme lunghezza; 
noi siamo entrambi un po’grass»; non vor- 
rei che loro venisse la volontà di arrostirci, 
o di allessarci. 

Col. Calma calma quella paura. 

Fre. Non posso.' 

Col. Se tu avessi spirito... 

Fre. A che ci servirebbe? 

Col . A vendere assai cara la nostra vita.. Se 
tu avessi almeno il coraggio della dispera- 
zione, noi avremmo morendo il piacere di 
trucidare molti di questi scellerati. 

Fre. Bella coosolazione! Guardatevi anzi d’ir- 
ritare il loro furore con una vana resi- 
stenza; credetemi, sarà meglio rassegnarsi 
,alla sorte che ci verrà destinata. 

Cam. Oh Dio! ahi (di dentro) 

Fre. (spaventato) Ah! signore, signorel noi 
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non siamo soli, avete sentito? (s' attacca al 
vestito di Co Usano) 

Col. Quai tristissimi sospiri! 

Fre. Noi siamo perduti! misero me! 

Cd. Taci, ascoltiamo. 

Fte. lo non ho pazienza d'ascoltare. Oh po- 
vero mio padrone! • 

Col. Silenzio, ti dico. 

Fre. lo non posto vedervi con quel sangue 
freddo... 

Cam. Oh cielo! (di dentro) 

Col. Quai singhiozzi, quali grida!,., forse qual- 
che vittima... 

Fre. Sarà qualche infelice che parte per l’al- 
tro mondo. 

Col. Tentiamo di scoprire.- 
Fre. (nella massima paura) Dove andate, si- 
gnore? 

Col. Seguimi. 

Fre. Non posso, ho le gambe legale. 

Col. Ebbene, resta qui. 

Fre. Non vi esponete, signore. 

Col. Taci, taci, per carità. ‘ 

Fre. A voi fa un bel dire, ma a me... oh 
dove diavolo mi sono cacciatoi 
Col. Da qui partono le grida, (additando la 
tenda) 

Fre. Fermatevi. 

Col Che c’è? • ' - 

Fre. Non v'è più scampo, noi siamo morti! 

( ol. Imbecille!., tira quella tenda. 

^ie. Io? Tirare la ienda? fossi pazzo!.,. 
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Coi. Di che tenni? 

Fre. Temo, temo... Ah signore per pietà non 
fate... ' 

Col. Pusillanime!... guarda come si fa. ( tira 
la tenda) • , 

Fie. Som morto! (si getta per tetra) 

' . SCENA II. 

Si vede P interno della grotta chiusa da una 
inferriata, e rischiarata da piccola lampada. 

t 

, Camilla e detti, ■ 

: 

(Camilla scapigliata, assisa* ed appoggiata ad 
un tavolino in atto di dìspet azione) 

Col. Cielo! che vedo! una donna) 

Cam. Qual voce é questa! 

Col, Siguora, non temete, io sono... (s'avanut. 

all* inferriata) Oh Dio Camilla! Camilla! 
Cam. Colisano! (si slancia alt* in f 'et riala) 

Col. Oh caia amante! (prende le mani di Ca- 
milla a traverso dell* inferriata e le bacia 
con trasporto) 

Fre. Qui Camilla! (alzandosi) 

Col. Questa lèi rata porla, perché non posso... 

(scuotendo fui [osamente la porta) 

Fre . Non vedete, cheé<chiusa con la chiave? 
Col. Bisogna temperie, gettarla a basso: noti 
havvi qualche ferro a proposito? (furente) 
Fre. (guai dando , vede la ihmve appesa) Si- 
guore, qui vi è una chiave. 

(vi, Pt endi la. 

Fi e. Nou oso toccai la. 
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Col. Perché? 

Fra. Temo di qualche tradimento. 

Col. La prenderò da me. ( la prende e la 
mette nella serratura ) 

Frc. Appunto è la sua, che fortuna !. 

Col . (opre, Camilla esce , si getta fra le sue 
braccia ) Oh momento felice I 

Cam. Oh caro Colisano, siete pur voi ch’io 
veggo? 

Col. Sì, tenera amica ! ' 

Cam. Quale incanto I Come voi qui ? e tu 
pure Fresco fedele? 

Fre. Sì signora, son qua., fedele per mia 
disgrazia. 

Cam. Ma come? Io tremo! gli assassini?.. 

Col. Sono lontani. 

Cam. Lo so, ma fra poco... 

Col. Non temete. Sono andati lungi , non 
torneranno sì presto.' 

Com. Chi vi condusse in quest’orrido soggiorno? 

Col. Uu' ispirazione del cielo. ' 

Fre. Dite piuttosto la fatale vostra curiosità! 
Noi siamo venuti fin qui a meraviglia; ma 
pur troppo senza speranza di uscirne. Non 
so quale scaltro demouio chiuse la porta 
dopo che fummo entrali. 

Cam. Egli mi fa fremere. 

Fre. La disgrazia ci ha radunati qui Certa- 
mente per procurarci la bella sorte di farci 
crepare tutti tre in compagnia. 

Cam. Ah pur troppo, voi non fuggirete alla 
barbarie de’ miei rapitori. 

Col. lo non temo la morte; più crudeli pen- 
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sieri strascinano il mio cuore in questo 
terribile momento. Ditemi, Camilla, quanfè 
che siete in potere di questi malandrini? 
Cam. Da che io mi separai da voi. 

Col . Dunque da quattro giornil Voi mi fate 
inorridire! Ma come cadeste nelle loro ma- 
ni?* quei barbari hanno rispettala la vostra 
onestà? parlale, ve ne scongiuro. Anelo di 
sapere, soddisfate la mia impazienza. 

Cam. Appena mi lasciaste per andare in 
traccia del mio braccialeMo, molti uomini 
uscirono dal vicin bosco; si slanciarono so- 
pra di me, e Ini circondarono; uno fra loro 
mi prese rozzamente per la mano., e ordi- 
nommi di seguirlo: io gettai un grido: mi 
presero e ini strascinarono malgrado la 
mia resistenza ponendomi sovra un carro 
coperto. Smarrita, fuori di me stessa e priva 
de' sensi, non so quale strada mi facessero 
fare, nè quanto tempo sia durato il mio sve- 
nimento. Ritornata in me stessa, girai l’at- 
terrilo sguardo , e mi vidi chiusa in un 
sotterraneo. Uno strepito colpì il mio orec- 
.. chio: era il capo di questi masnadieri , 
lo stesso che dal bosco quivi mi trasse. 
Alla sua vista mi si agghiacciò il sangue; 
egli procurava di raddolcire il tuono di sua 
voce, e di offrirmi un aspetto meno feroce; 
mi dichiarò il suo amore, e cercava da me 
. corrispondenza. A lai detti raccapriccio, ed 
invoco la terra ad inghiottirmi. Calmatevi, 
mi disse, quantunque assassino, so quanto 
rispetto si debba al sesso imbelle. Voi 
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siete mia prigioniera, ina non voglio eser- 
citare sopra di voi quei diritti, che colla 
forza ho giustamente acquistati ; vi Inscio 
tempo a pensare. Credete voi,- gli risposi, 
che il tempo possa dissipare l’orrore che 
*oi m'ispirate? Sì, replicò egli tranquilla- 
mente, lo spero. Gii parlai di voi, e del 
matrimonio che doveva unirci. Scordatevi 
il passato, soggiunse; l’amante, il mondo, 
la luce del giorno , non esistono più per 
voi. Non uscitele più da questo luogo , 
adattatevi al nuovo vostro destino; A tai 
detti gli chiesi la mòrte: vivrete, mi rispose, 

• e vivrete per amarmi. Vi do quattro giorni 
di tempo a deliberarvi. Che inai devo ag- 
giungere a sì terribile racconto? Oggi spira 
il termine fatale, ma non temo il furor di 
questo mostro. La morte ~che noti invo- 
cherò inutilmente... 

Col. La morte? 

Cam. Avrei decisa la mia sorte, se una voce 
consolante, penetrando nel fondo di questo' 
carcere, non si fosse fatta sentirò al mio 
orecchio. La notte istessa del mio arrivo 
intesi queste parole pronunciate distinta- 

• mente a traverso di queste ferrate spran- 
ghe. Donna sperate: il Cielo v’assiste, l’in- 
nocenza verrà protetta. Tai voci mi resta- 
rono impresse a seguo di calmare alquanto 
la mia disperazione: ma chi sa?., forse questa 
è un’ illusione. Chi sa che io non abbia 
prolungata la mia vita , che per vedervi 
perire sotto i miei sguurdi medesimi? 
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Col. Camilla, confidiamo nella bontà del cielo; 
' gli evenli non sono sempre favorevoli all’i- 
niquo, cerchiamo i mezzi onde fuggire da 
questo luogo. 

Fre. Bravo, cercare i mezzi onde fuggire da 
questo luogo... é impossibile... questa è una 
* chimera! 


Col. Ditemi, di che si occupano gli assassini 
in questa caverna? 

Cam. Immaginatevi -quanto la scelleragginé 
può offrire di più spaventoso , ed allora 
avrete concepita una leggiera idea di ciò 
che potei scoprire sui costumi di questi 
mostri; quando loro manca qualche vittima 
straniera , battonsi fra di loro ed il vino 


accresce il loro furore. 


Col. Ed il capo? 

Cam . E il solo che sia al coperto della lor 
rabbia sauguioaria ; lo temono , e lo ri- 


spettano. 

Col. Sapete dóve mettono le chiavi della porta 
di quest’antro? 

Cam. 11 capo risponde della sicurezza di que- 
sto luogo; durante la notte le ha sempre 
appese alla cintura, me lo disse egli stesso. 

Col. Mi giova il saperlo. Non vi sarebbe qui 
alcun luogo dove potessimo star celati sol- 
tanto per questa notte? 

Cam. Non couosco che queste grotte, e poi 
non sospetteranno mai, che alcuno si sia 
qui introdotto; onde non faranno ricerche. 

Col. Al suo ritorno il capo verrà a visitarvi? " 

Cam. Non malica mai quando ritorna dalle 
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sur spedizioni notturne.' Egli mi disturba , 
coll’orrida sua presenza! 

Col. Scusatemi se vi fo tutte queste inter- 
rogazioni; 90110 necessarie. Ditemi gli as- 
sassini mangiano qui? 

Com. No, ma in un'altra caverna, che non 
ho ancora vista, però comunica con que- 
ste per una di quelle entrate. > 

Col. Concepisco un disegno: Camilla, bisogna 
dissimulare, fingere meno ritenutezza all'a- 
spetto dello scellerato capitano. Voi fre- 
mete, lo vedo; è difficile il superare l’or- 
rore, che imprime un empio: ma quale riso- 
luzione diversa si potrebbe prendere con- 
tro un nemico crudele? noi non possiamo 
fuggire senza ingannarlo. 

Com. ( smarrito ) Spiegatevi. 

Col. Quando il capo di questi scellerati com- 
parirà, accoglietelo con lusinghe senz.« aflet- 
tazione,' e con disinvoltura, dategli a co- 
noscere, che cedendo alla vostra sorte siete 
• più sensibile alla sua passione, e per nie- 
• glia persuaderlo della sincerità vostra, chie- 
detegli licenza di cenare con lui, da solo, a 
. sola. Ascoltatemi, Camilla adorata, da die 
> vi perdei mi era in odio la vita; la pol- 
- vere che qui si racchiude (trae un piccolo 
involto dalla tasca) è un veleno assai attivo 
i che meco portava col disegno... oh Dio 
perdonami!... se le mie ricerche non vi 
avessero restituita all’eccesso del mio amo- 
re?*. Quando sarete a tavola, e che M vino 
.avrà operalo cou modi efficaci sul capo del 
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vo ’ro detestabile amante, cogliete l’istante 
propizio, gettate questa polvere nel di lui 
bicchiere; appena bevuto perderà i sensi, 
e cadrà senza fiato: non temete; IVtFcllo 
della polvere ssrà così potente , che non 
avrà luogo nenimeuo di gridare. Morto il 

, capo, e mentre gli altri suoi compagni sa- 
ranno altrove immersi nella crapula e nel 
vino, noi s’impadroniremo delle ‘chiavi e 
fuggiremo da quest’orrido luogo. 

Cam. Voi mi spaventate! potrei risolvermi 
d’avvelenar un uomo?... 

Col, Lo vuole la nostra salvezza ; un uomo 
tale è un mostro intriso del sangue di 
tanti innocentil Purgarne la terra si chiama 
secondare i voti della giustizia e quelli 
delTumanità. • * 

Cam. Ma la debolezza del mio sesso?... 

Col. Bisogna vincerla. II. pericolo è estremo. 
L’onor vostro, la mia vita, e quella forse 
di tante altre vittime stanilo nelle vostre 
mani, prendete la polvere. 

Cam. Datemela. Possa il Cielo vincere la mia 
timidezza, e dar forza al mio cuore...- Odo 
rumore... Giusto Cielo... sono essi... 

Fre. Oh poveri noi! bisogna morire senza far 
testamento. 

Col. (a Camilla ) Rientrate nella vostra pri- 
gione. Coraggio Camilla. (Cam. entiaj egli 
chiude la fiotta , tira la tenda , e rimette la 
chiave a suo luogo) Vieti, Fresco, nascon- 
diamo» fra queste grolle. 


% 
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Fre. Andiamo, sarà quel che sarà. Scorrendo 
queste caverne ho trovato un nascondiglio 

- assai più sicuro, ma è angusto nè vi può 
«apire che una persona, permettete, che là 
io mi ritiri, perchè se fossi altrove sorpreso 
non morirei soddisfatto. 

Col. Nasconditi dove ti piace. Ne sei padrone. 
(parte a dritta) 

Fre. A rivederci all'altro mondo, (entra per 
un andito nel fondo) 

SCENA III. 

Altomare , Morgan , Vainer 3 Silman , 
e Assassini. 

Vai. (entra t'ultimo , dà una rhiave ad Alia- 
mole , che la pope in tasca ) Capitano, ecco 
la chiave. . 

Alt. Mi dispiace che la nostra spedizione non 
sia riuscita. 4 ; •' 

Vai. Veramente un sì ricco convoglio... 

Alt. La cavalleria che lo scortava era talmente 
in guardia , che non abbianio potuto sor* 
prenderlo; si è difesa con tanto vigore, che 
se non fossi stato sicuro della fedeltà della 
mia squadra, avrei sospettato, che vi fosse 
stalo tra noi un traditore. 

Vai . Fu duopo di lutto il tuo sangue freddo 
per trarci dall’imbroglio. 

Alt. In fatto se non avessi opposto alle loro 
manovre un pronto riparo saremmo stati 
tulli avviluppati. 

Mar. Senza dubbio. 
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Alt. Quelle nuove reclute come si sono con- 

. dotte nell’azione? 

Jtlor. Esse sole sostennero l’urto di quindici 
dragoni. 

All . Tu lo dici e basta. Che cosa abbiamo di 
buono a cena? 

Vai. Un montone, e tre capretti. - 

All. Vi è vino? 1 ' • 

Sil. In abbondanza. 

Alt. Ottimamente. 

Vai. E quella botte di rum presa stamane 
nella foresta? 

AlL Cominciatela ad assaggiare: andate, frat- 
tanto che si prepara, la cena, voglio trai* 
tenermi colla mia bella prigioniera. 

Sii. Capitano a rivedere), {partorto lutti gli 
assassini ) 

Alt. Amici, addio. 

SCENA IV. , 

Capitano e Camilla. 

AU. {prende la chiave dal muro, tira la ten - 
da , apre l* inferriata , e conduce fuori Ca* 
milla dalla medesima ) E così, bella gio- 
vane, avete fatte le vostre riflessioni? Siete 
divenuta più ragionevole? Parlale? 

Cam. Signore... 

Alt. Questo è il giorno prefìsso alla vostra 
decisione. 

Cam. l/ho cento volte rammentato. 

All. Avete stabilito? 

Cum.iVJa uou mi accorderete dilazione veruna? 
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AU. Non è possibile. 

Cam. Beo sapete che la violenza nulla può 
sul cuor di una donna. 

Alt. Ali sono moderato quanto basta. Sono 
quattro giorni, che voi siete qui, e stupì* 
sco da me stesso, che non abbiate pagato 
con la vita, i segni d’avversioue che mi 
dimostrate. Lo dovete olla vostra beltà, e 
ad un' impressione particolare che faceste 
sopra di me. Sia questo capriccio, o pas- 
sione, un sentimento affatto nuovo per l’a- 
nima mia, ritardò finora la mia giusta ven- 
detta. Pensate ch'ella è soltanto sospesa. 

Cam. Se legger poteste nel mio cuore voi 
non avreste a punirmi dell'odio, che voi 
supponete in me. . ■ • 

Alt. Coinè? voi non odiate? 

Cam. Confesso esser stata oltremodo sdegnata 
del cattivo trattamento fattomi nel con- 
durmi qui dentro; ma per quanto poco fa- 
vorevole sia per voi uu tal sentimento, uon 
vi ho però mai odialo. 

All. Sarebbe vero? 

Cam . No, io non v’ odiò. A me non toèca 
.esaminare il motivo che vi fece abbrac- 
ciare una sì perigliosa professione, ma la 
vostra straordinaria maniera di trattare, 
dovete confessarlo voi stesso, che non po- 
teva a meno di spaventare una giovane 
allevata con pri tierpii allotto diversi dai vo- 
sli i. La virtù... ' * 

Alt. Oh via lasciamo la virtù; un tal voca- 
bolo non entra uel dizionario de’ pari miei. 
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Comprendo che tulio ciò avrà intorbidato 
non poco il vostro cuore, ma spero che 
ne giudicherete più favorevolmeote se vor- 
rete considerare... 

Cam. Lo desidero di cuore. 

j4h. Qui esercito un assoluto potere: munita 
del titolo di mia compagna lo dividerete - 
con me; le ricchezze, la gioia, i piaceri 
tutti vi sorrideranno intorno; qui ritrove- 
rete la vera felicità, solida e pura, esente 
dai riguardi, e dalle caricature: a voi tocca 
la scelta, secondando i miei desideri, acqui- 
sterete un tal bene; rifiutando, soggiacerete 
a tutte le amarezze che seco porta la no- 
stra condizione. 

Cam. Giacché la sorte mia mi sprona ad al- 
lontanare da me qualunque finzione, sap- 
piale che considerandovi bene non ritro- 
vai in voi un uomo che dovesse impe- 
gnarmi ne’ miei rifiuti, e nella mia resi- 
stenza. Credetemi, osservando con animo 
più tranquillo la vostra bontà, il vostro 
eroismo, mi si rese impossibile di respin- 
gere da me una prevenzione favorevole. 

Alt. Ora comincio a credere alla vostra pre* 
venzione. 

Cam. Mi sfuggi una tal parola, e non me ne 
peDto. 

Alt. Il trattenimento di questa sera raddop» 
pia la mia gioia, io vi amo, e ve lo giuro 
iti fede mia/ 

Cam. Lusinghiera è la vostra promessa, ma 
F, 78. La Foresta Perigliosa 3 


Digitized by Google 



34 LA FORESTA PERIGLIOSA, 

come crederla, pensando al rigoroso Irai- 
lamento die qui mi fate? 

Alt. Quali sono le vostre lagnanze? 

Cam. Da che la sorte qui mi condusse, la mia 
dimora è uua oscura prigione, nel la quale 
non entrate, che una volta al giorno; nel 
resto della giornata mi vedo sola, abban- 
donata a me stessa; non vi siete degnato 
nemmeno una volta d amméttermi alla vo- 
stra tavola. t 

All. Mi è dovuto un tal rimprovero, noi 
niego, però non attribuite che a voi stessa 
simile rigore; ora che siete divenuta ra- 
gionevole, riacquistate la vostra libertà, e 
cominceremo dal cenar insieme, con patto 
però che voi giuriate d' essermi fedele. 

Cam. Credo d’essermi abbastanza spiegala. 

Alt. Promettetemi che non differirete un sol 
momento la mia felicità. 

SCENA V. 

v * 

Vainer , Sii man. Fresco , due Assassini , e delti. 

Vai. ( lenendo Fresco per il collo) Capitano, 
ecco un uomo che abbiamo trovato nasco- 
sto in un angolo della caverna. 

Alt. Un uomo? 

Fre. Un povero diavolo senza danari e senza 
crediti. 

Alt. Che cosa ti condusse qui fra noi? 

Fre. Il caso, signor capitano. 

Alt. Il caso? 
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Fre. Sì, signore. Perduto per il bosco, cer- 
cava un asilo per questa notfe; osservai 
una porta aperta fra le rupi; pensai che 
fosse il ricovero di gente discreta, buona 
e caritatevole, ed appunto non mi sono 
ingannalo. Entrai con confidenza a chie- 
dere ospitalità, non ho trovalo nessuno, e 
mi sono aggiustato in un angolo di quesla 
caverna, senz'altro disegno, in fede mia, 
che di prendere qualche riposo aspettando 
il giorno. 

j4ìt. Dici la verità? 

Fre. lo non sono fatto per ingannare galan* 
tuomini pari vostri. 

Alt- Veramente la porta fu lasciata aperta, 
lo so; ma io non ti conosco. Un incognito 
è per me un animale pericoloso; e per li- 
berarmene, ti darò la morte. ( sfodera la 
sciabola) 

Cam. (Io fremo 1) 

Fre. {spaventalo) Per carità, un momento, si- 
gnor capitano, la compassione, l'umanità... 

Alt. Questi sono uomi ignoti fra noi. 

Fre. Eh, so che siete superiore a queste ba- ' 
gatelie: voi volete ammazzarmi? Ciò non è 
che secondo le regole: ma volete voi uc- 
cidere un vostro amico? spargere il sangue 
d'un vostro fratello? 

Alt. Tu nostro amico? 

Fre . Sì, signore, non avvi persona al mondo 
che più vi ami e vi rispetti di ine, 

Alt . Dunque tu sai chi siamo? 
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/ 

Fre. Per hacco, se vi conosco! i pari vostri 
non si distinguono forse a prima vista? 
Quando penso al gran numero dei vostri 
nemici, al coraggio, ai sotterfugi .che do- 
vete mettere in opra per fuggire i vostri 
persecutori, sonò convitilo della vostra 
grandezza, e conosco che si ha veramente 
torto d'intorhidarvi nell’esercizio d'una pro- 
fessione che innalzate all’apice della gloria. 

All. Tu ci aduli, per farci cascar nella rete; 
ma invano... ( alta la sciabola). 

Cam. ( supplichevole ) Signore... 

Fre. Nou mi uccidete, per carità, ve ne scon- 
giuro, signor capitano, poiché ciò mi re- 
cherebbe un male grandissimo. Io sono un 
ammiratore il più fervido delle vostre glo- 
riose gesta. 

Alt. Da ciò che vedo, ami molto la vita. 

Fre. Ho sempre avuta questa debolezza: niente 
mi spiacerebbe piu del morire. 

Fai. Questo hii haute abbonda di una dose 
non indiiferente di viltà. 

Fre. Avete ragione, signor galantuomo, que- 
sto è iL mio carattere. 

All. Non inerita neppure d’esser ucciso dalle 
mie mani. 

Fre. Certamente! sarebbe un disonore per voi 
lo spargere un sangue così vile come il. mio. 

Cam. Quest’uomo non è pericoloso. 

Alt. Lo credo. 

Cam. Lasciatelo vivere, vi chiedo la di lui 
grazia. 
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Alt. Io ve la concedo; a vostra intercessione 
avrà la vita. Alzati, ma che cosa ne falerno? 

Sii. Se lo mettiamo in libertà potrebbe sco- 
prire il nostro ricovero. 

Fr,e. Io tradire uomini cosi graziosi, che mi 
permettono ancora di cibai mi del piacere 
dell’esistenza? oibò! una tale generosità 
sarà la lode dei secoli (ululi, uè io tne ne 
abuserò giammai. 

Vai: Per assicurarci di lui, rimanga qoii noi. 
Egli è giovine, vigoroso. Capitano, impo- 
netegli qualche servigio. 

AH* Hai ragione. Qual è la tua professione? 
Sai fare il cuoco? 

Fie. SI, signore, questo è il mio primo ele- 
mento , sono un eroe da cucina. 

Alt. Bene, resterai al mio servizio; farai il 
cuoco, e servirai anche iu tavola. Come ti* 
chiami? 

Fie. Mi chiamo Valore.. 

Vai (ridendo) Questo nome è assai male 
adattalo. » 

Alt. Avrai cura, o Vainer, d’installare que- 
st'uomo nel suo nuovo impiego. Voglio 
che in. questa notte islessa cominci a ser- 
vir iu tavola; . 

Fre. Ah, signor capitano, quante obbliga- 
zioni! 

All. Pensa a far il tuo dovere, altrimenti al 
minimo fallo ti spediremo un passaporto 
per l’altro mondo. Vainer, fa qui portare 
una tavola con due coperti, buona cena 
e vini squisiti. Dimmi, é già ali' ordine? 
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Vai. Fra un’ora è lutto preparalo. Volo ad 
affrettarla, Sieguimi, Valore, vado a met- 
terti iu possesso della cucina, (partono ) 

SCENA VL 
Allamore e Camilla. 

All. E così, mia cara, che dite della mia 
moderazione? quell'uomo vi deve la vita. 
Voi * conoscete da ciò qual sia il vostro 
impero sovra di me. Ma ignoro ancora il 
vostro nome. Coinè vi chiamate? 

Cam. Camilla. 

Alt. Animo, bella Camilla, rasserenate quella 
fronte ancora ingombra da qualche pic- 
cola nuvoletta. Forse credete d’esser qui 
iu una abitazione stretta e tenebrosa? V’iu- 
gannate. Voglio prima di cenare farvi ve- 
dere tutto, andiamo. Datemi la vostra mauo. 

Cam. Sono con voi. ( partono ) 

SCENA VII. 

Colisano solo . 

Tutto seconda la mia impresa. Dio di bontà, 
che dall’alto vedi il uostro pericolo, deh! 
ti degna proteggerci. Serta la mia mano 
di flagello per punire i colpevoli, e far 
trionfare il tuo allo potere e la tua giu- 
stizia. (parte) 

riRB dell’atto secondo. 
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Durante ia sinfonia si porta una lavola pre- 
parata a due coperti, con candelieri d'ar- 
gento ; sopra un 1 altra tavola indietro vi 
saranno dei dolci e delle bottiglie. 

SCENA PRIMA 

Vainer con varie bottiglie. Fresco da cuoco , 
con piatii e due bicchieri , 

Vai. ( dopo aver deposto le bottiglie sulla ta- 
vola) Metti qui quei piatti. 

Fre. Subito. ( eseguisce ) 

Vai. Bene; li raccomando sopra lutto d’esser 
spedito negli affari, poiché la lentezza è 
un difetto grande. 

Fre. Procurerò di fare il possibile. 

Vai. Ma ecco qui il espilano. 

SCENA II. 

Allamore, Camilla e delti. 

Ali. (( a Vainer ) Hai fatto quanto t* imposi ? 

Vai. Tutto è preparato, non aspettiamo che 
il seguale. 

Alt. Bravo; bella Camilla, voi avete vista la 
nostra abitazione, non è così orrida come 5 
ve la siete figurata, è vero? Vi ho mostrate 
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ie noslre ricchezze: ora voglio darvi un’i- 
dea del mio potere. ( suona un corno e corri • 
patiscono gli assassini ) 

SCEJNA nr. 

Tatti gli Assassini . 

Alt. Bravi compagni ! Voi mi avete degna- 
mente secondalo nelle mie imprese; ina 
senza di me oso lammenlarvelo, la vostra 
sorte non avrebbe corrisposto al vostro va- 
lore. Voi mi siete debitori dei vostri talenti, 
della vostra ricchezza,. e della vita allegra, 
che conducete iu questo asilo nascosto agli 
occhi di tutto il genere umano. Il comando 
di cui mi onoraste fu la giusta ricompensa 
di quanto leci per voi. Ora io esigo un 
nuovo attestato della vostra sommissione, 
o per dir meglio della vostra riconoscenza. 
Questa donna su cui avete rivolti gli sguar- 
di, v’ispiri sensi più alti, e più degni del 
vostro capo. Voglio con nodi eterni unirla 
a me. Dandole il titolo di mia sposa, esigo 
che divida meco il potere di cui mi rive- 
stile, giurate adunque di rispettarla coinè 
mia Compagna, e di ubbidirla iu ogni cosa 
come me vostro capo. 

Tutti Si, noi tutti Io giuriamo. 

Vai. Animo, camerata. Viva la sposa del no- 
stro capitano. 
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Tutti Evviva. 

Alt. Amici, a rivederci. 

Tre. Evvi\a il bel matrimonio! ( pentono tutti ) 

• ' 

SCENA IV. 

Capitano , e Camilla. 

j r* 

Alt. Voi vedete, cara Camilla, che qui tutto 
cede alla mia autorità. L' ascendente che 
tengo sopra i miei compagni, il terrore che 
accompagua il mio coraggio, mi danno il 
dritto della vita e della morte sopra di loro. 
1 miei desideri sono ordini precisi e sod- 
disfatti a prima vista. Sediamo. ( siedono a 
tavola) Animo, assaggiamo questo vino. 
{vota il vino) Bevete, {beve) Come lo trovale? 

Cam. Eccellente. 

Alt. Questo è vino dei Pirenei: me lo invia 
un capo mio compagno colà stabilito. Man- 
giate, bella Camilla, (laseivc) ma noi nou 
beviamo : assaggiate quest 1 altra bottiglia : 
questo è vino di Catalogna; che ne due? 

Catti. É un nettare. 

Alt. Egli acquista maggior perfezione, poiché 
vi degnate di approvarne la qualità. 

SCENA V. 

Fresco , e detti. 

Fre. { con le frutta ) Capitano , avete man- 
gialo ? 

Alt . Sì, con appetito. 
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Fre. Me ne cousolo, e voi, signora? 

Cam. Col piacere più vivo del mondo; 

Fi e. Ne godo. 

All. Questo gioyane riesce a meraviglia nel 
suo impiego. Bravo, Valore, oso sperare che 
seguiterai a renderci contenti; che fanno i 
miei compagni? 

Fre. Bevono alla salute di madama, ed a quella 
del signor capitano. Il barile del rum è 
quasi vuoto. 

All. Ne ho piacere; ma pure ho volontà di 
assaggiarlo anch'io; va a dire a Vainer che 
me ne rechi due bottiglie. 

Fre. ( stupito ) Due bottiglie? 

Alt. Che? ti sorprende? 

Fre. Niente, capitano, niente mi stupisce per 
parte vostra. (Due bottiglie di rutn. Cia- 
scuno la sua, la prima notte del matrimo- 
nio, eh uon c'è male!) {parie ) 

All. Ma voi non maugiate. 

Cam. Scusatemi, io mangio. 

Alt. Beviamo un'altra volta. 

Cam. Volentieri. 

All. M'accorgo che noi staremo bene insie- 
me. ( vuota vino in due bicchieri) Volete un 
qualche dolce? 

Cam. Lo aggradisco. 

All. A meraviglia, vado a servirvi, {va a pren- 
dere dei dolci , Camilla approfitta del mo- 
mento per gettare la polvere nel bicchiere 
del Capitano ed egli se ne avvede ) (Ha get- 
talo qualche cosa nel bicchiere! quai strani 
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sospetti rivolgo in tneule... un tradimento... 
dissimuliamo). Prendete. 

Cam. Prima di mangiarli lasciate che vi 
faccia un rimprovero... 

AH. E qual rimprovero? {con freddezza) 

Cam. Da che siete a tavola non avete inai 
bevuto alla mia salute. 

Alt. Avete ragione ; ora vo’ riparare al mio 
fallo: ma mi nasce un pensiero , che non 
può a meno d'esservi gradito, se pur l’amore 
che mi professate parte dal cuore; ho seti* 
(ilo dire, che a due amanti ebe cenino 
insieme sia uua cosa assai grata, e di som- 
mo piacere il far cambio dei bicchieri, e 
bere alla salute l’uno dell’altro. Voglio farne 
l'esperienza. ( cambia i bicchieri ) Ecco il 
mio, ora datemi il vostro. ( ironico ) Camilla, 
alla vostra salute, {con fierezza) Prendete 
il bicchiere. Bevete; come? vi trattenete? 
voi tremate? impallidite? che avete? 

Cam. Scusatemi , una subitanea indisposi- 
zione... 

All. Io vi dichiaro che sono sospettoso. {Co- 
lisa no in osservazione) 

Cam. { Sun morta 1 ) 

Alt. Bevete, se avete coraggio; (ma no: vo- 
. glio riserbarmi il piacere di confonderla. 
Facciamone la prova sopra alcun altro. 

» Quell’incognito poco fa qui capitalo, gio* 
veià airesperimento). Ehi? Valore. 
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SCENA VI. 

Fresco e delti , poi Faitier. 

Fre. Che cosa comandale? 

All. Ascolta, amico. Io non ho che a lodarmi 

• di te dello zelo col quale (u mi servi , 
voglio che tu beva questo bicchier di vino 
alla salute di madama e di me. 

Fre. Obbedisco, capitano. 

Fai. Qual prevenzione! 

Fre. ( lo prende) Alla salute d’entrambi. ( lo 
porta alla bocca , Camilla gli fa segno di non 
bere) Rla signore. . Iti lede mia... ora... in 
quest 1 istante non ho sete. 

All. Camilla, Camillal (in tuono feroce) 

.Fai. (s'avanza, prende il bicchier da Fi esco 
e beve) Vi vogliono tante cerimonie a bere 
un bicchier dt vino? ( traballa e va a ca- 
der nella quinta gridando ) Oli Lio ! sou 
morto ! 

All. Ecco i miei sospetti avverati ; perfida , 
parla, che mettesti in quel viuo? rispondi. 

C-m. ( Io sono perduta ! ) 

Fre. Salva, salva, (fogge) 

Alt. Questo dunque era il prezzo serbato a 
quanto leci per te ? espierai il tuo tradi- 
mento! (vuol ucciderla) 
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SCENA VII. 

Colisano con ispada alla mano , e detti. . 

Coi. ( frapponendosi ) Fermati, malvagio! 

Alt. Che vedo ? 

Col. Un difensor dell' innocenza. 

Alt. Ah iniquo, eccomi a te, (si battono) 

Cui. Cielo, soccorso ! 

Cam, Soccorri gran Dio la giusta causa! 

SCENA Vili. 

Morgan con quattro de 1 suoi t e delti. 

Mor. Fermali, o traditore! ( attaccano tutti 
Colisano e lo disai mano) 

Alt . Questa donna tentò alla mia vita. 

Mor. Che ascolto! 

AH. Quest’uomo, non so come qui introdotto, 
mi sembra suo complice, strascinatelo nella 
caverna della vendetta , e riceva colà il 
castigo dovuto alla sua temerità ed im- 
prudenza. 

Cam. (si getta ai piedi del Capitano) Immer- 
gete piuttosto quel ferro nel inio seno , 
ma risparmiate la vita di quell* infelice , 
che non ha altra colpa, che quella d'aver 
cercato di difendermi. 

Col. Alzati, Camilla , non abbassarli ad in- 
terceder pietà da questo feroce mostro 1 
È vano : le tigri non si placano. 
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All. Dunque vi conoscete entrambi? 

Col. Si, questa é la mia sposa, a che serve 
il fìngere, quando nulla può sottrarci dalla 
tua feroce barbarie ? Tu cercavi di unire 
la sua sorte al tuo infame destino ? Tu 
pretendevi unire 1’ innocenza al misfatto? 
Àia non sarà mai, piuttosto la morte! Va, 
mostro , va nelle foreste a cercarti una 
compagna quanto le feroce, aspettando la 
vendetta delle leggi, e del cielo; che fardi 
o tosto piomberà sul tuo capo esecrandi)! 
Godi, trionfa. Verrà il giorno e non sarà 
lontano, di purgare la terra di uu mostro 
tuo pari ! In odio alla natura fremendo , 
riceverai allora il guiderdone dovuto al- 
l’opere tue nefande, e perirai maledicendo 
la tua sorte, e quella viia che macchiasti, 
scellerato, coi più neri misfatti ! 

All. Si eseguisca e muoia! Morgan sia questa 
tua cura e de' tuoi compagni; un tal colpo 
mi proverà la vostra fedeltà. Qui lasciate 
questa barbara donna sino al mio ritorno. 
Anzi voglio che le sia restituito il suo 
amante in questo luogo medesimo. ( ironico ) 
Sì, bella fedele , fra poco avrai 1’ oggetto 
dell'amor tuo, ma quanto diverso! Trema 
e stupisci, (a Morgan) Quell’uomo pure a 
cui abbiamo salvata la vita , mi è molto 
sospetto. 

Mor. Vi pensava anch' ro. 

All. Sarà prudenza lo sbrigarsene, ma prima 
voglio interrogarlo, me lo condurrai dopo 
l’esecuzione di quanto l’ imposi. 


/ 
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Alar. Capitano, ho inteso. Saranno eseguiti 
i tuoi cenni. 

Alt. Vado e ritorno fra poca, {parte ) 

Cam. Amato sposo... 

Mor. Venite. 

Col. Un sol momento. 

Cam. Per pietà ! 

Mor. Amici, separateli. 

Cam. Oh crudelil 

Col. Addio per sempre, Camilla infelice! 

Cam. Ah Colisano 1 Oh Dio ! io muore 1 
{cade abbattuta sopra una sedia) 

Mor. Andiamo, (partono gli Assassini con 
Colisano) 

Cam. ( scuotendosi ) Lo strascinano... qual or- 
rore m'investe... 11 misfatto trionfa... le loro 
mani fumanti di sangue d’un innocente... 
del sangue del .mio sposol Oh cielo! qual 
è il mio delitto t onde esser gettata in 
questo abisso di sventure? Colisano... Co- 
lisano... tu sei vicino a perire, ed io non 
posso esserti al fianco... ah no, voglio (eco 
dividere la tua sorte, (s* aggira per la 
scena) Che dico io mai? sua sorte? forse 
in quesfislante... Oh idea terribile che mi 
lacera e mi atterrisce! un freddo sudore... 
Oh tenero amante... la tua Camilla... ( colpi 
di fucde) Oh Dio! egli è morto. ( cade a 
terra svenuta) 


Digitized by Google 



48 


LA FORESTA PERIGLIOSA 


SCENA IX. 

Morgan co ' suoi compagni portano Cofisano 
in una bara coperta con tappeto e lo 
mettono in fondo , e delta. 

Mor. Portatelo qui. Così va benissimo. An- 
diamo. ( partono ) 

SCENA X. 

r 

Camilla e Colisano, 

Cam. ( rinviene a poco a poco) Che inlesi? 
qual nube oscura la mia vista? dove sono? 
queste mura... ah sì, questo é pure il ri- 
cettacolo de’ più enortni misfatti! Ma quale 
spettacolo s’offre a’ miei sguardi? L’amante 
mio , Colisano! ( s'avvicina alla bara , la 
scopre , vede Colisano con benda insangui- 
nata in capo } Oh, quale spettacolo! morte, 
morte, che tardi? Perì l'innocenza, la bar- 
barie trionfa... e vivo ancor»? ( con fermezza) 
Ma pure si cetchi nello stalo mio la forza... 
avviciniamci a- contemplare 1’ immagine 
dolorosa di chi tanto amai, quindi si muojal 
(s'avanza, lo guarda , lo abbraccia. Colisano 
si scuote e la stringe fra le sue braccia) 

Col. Camilla! 

Cam. Oh prodigio! l'ombra del mio aman- 
te! Oh entusiasmo crudelel tu mi squarci 
il cuore. 

Col. Camilla, ritorna in le stessa. 
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Cam , Cile dici? Sono io ancora fra i mortali 
viventi? ovvero questo è ut) miracolo del 
più svisceralo amore? 

Col. ( scende dalla bara , si cava la benda ed 
osserva intorno con precauzione) Deh calma, 
adorata Camilla, i tuoi spiriti smarriti, ed 
ascoltami» Condotto in una vicina caverna, 
ini fu- ingiunto d’ inginocchiarmi. Uno fra 

- questi assassini , destinalo ad uccidermi , 
ini si avvicina , e cingendomi le tempia 
cori questa benda insanguinata , mi disse 
piano all’orecchio: noi fìngeremo d’ucci-, 

. derti : allo sparo dei fucili lasciati cadere 
a terra, fingiti morto, finché una voce - 

- venga a dirli alzati, ed esci di qui. Dopo 

* lai detti raggiuuse i compagni schierati 

« dietro di ine per l’esecuzione. 11 piombo 

micidiale fischiò sul capo mio, ^ feci quanto 

* quell’uomo mi prescrisse. Da li a poco fui 
messo su questa bara, e qui recato. 

Cam. Questo misterioso procedere mi per- 
suade, die qualcuno vegli alla nostra cal- 
vezza. Una notturna voce me lo faceva 
sperare : forse vi sarebbe tra questi scel- 
lerati alcuno tocco da compassione ? Oh 
speranza!., ma giunge alcuno. ( Colisano si 
mette sulla bara com'era prima) 

Col. Camilla, prudenza. 

Cam. Cielo pietoso, trionfi la tua giustizia,- 
riniquo pera sotto i colpi della tua indi- • 
guazione! (s'appoggia ad una sedia nel più 
pio/ondo abbattimento) 

F. 87. La Foresta Perigliosa 4 
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SCENA XI. 

Altamore e detti. 

AU. ( entra , ripone due pistole ed uno stile 
sulla tavola) Tutto tace qui cTintorno. Il 
nostro nascondiglio è sicuro. Allontaniamo 
i sospetti , non siamo scoperti. ( vede la 
bara ) I mìei ordrui furono eseguiti. ( a 
Camilta) Cbe ne dite , donna spergiura ? 
Scuotetevi dal silenzio in cui vi veggo 
immersa. Applaudite alle mie generose 
cure, avvicinatevi, mirale pure con libertà 
il vostro amante , io ve lo permetto. Re- 
state pure sola con lui, prorompete in te- 
neri accenti , amanti fortunati I Eccolo là 
Poggetlo della vostra tenerezza , prodiga- 
tegli i vostri abbracciamenti, i teneri vo- 
stri trasporli. 

Cam. Va, mostro feroce, allontanati, lasciami 

- morire. 

All. Sì , morrai , ma terribile sarà la tua 
morte t Voglio pascere io sguardo mio 
nel tuo esanime cadavere. Con gioja ap- 
plaudirò ai lormeuli cbe ti farò soffrire I 
Lacerata , aspersa di sangue , esulterò al 
tuo aspetto, e mi riderò de’ tuoi gemiti e 
della tua disperazione 1 Animo vieni. ( la 
prende per il braccio) 

Cam. (difendendosi) Rispettami uomo esecra- 
bile l 

AH* Vie»», ti dico. ' 
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Cam. Qui dammi la morie, ma non fi a che 
li segua! 

' All. Cederai alla forza. 

Cam. Contrasterò lino che avrò stilla di 
«angue. 

Alt. Obbedisci. 

Cam. Soccorso! oh Cielol 

Alt. V*un è il garire, sei Ira le mie m»Q», è 
sordo il Cielo alle lue grida. 

Col. (salta con precauzione dalla bara, prende 
lina delle pistole sul tavolino: tua un colpo - 
al Capitano) Il Cielo è giusto, e protegge 
l'Innocenza! 

All. Oh Dio, son (radilo. ( cade morto) 

Cam. Ah Colisano! ( spaventala ) 

Col. Rassicuratevi, Camilla, quesl’iniquo più 
non esiste, 

Cam. lVla i suoi compagni... 

Col. Non temete. 

Cam. Essi vengono ... oh Dio 1 Qual orrido 
destino... 

Cri. Coraggio, Camilla, noi vinceremo, o mo- 
riremo insieme, (son una mano prende Ca- 
milla j e colP alita cava la sciabola al Capi- 
tano e si mette in difesa) 

SCENA XII. . * ' 

Morgan e delti ■>'**' 

Mor. (con sciabola alla mano) Dov’é il ca- 
pitano? 

Col. Eccolo. ' r 
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* 

Mor. E morto? 

Col. Si. 

Alar. E chi l'ucciso? 

Col. io. 

A/or. (getta via la sciabola) Venite al n»»*» 
seno, giovane coraggioso, abbracciatemi. 

Col. (. stupito ) Che ascolto! 

A/or. Voi stupite? Lo credo. Vende* amici* 

SCENA ULTIMA 

Sei compagni di Morgan con due ladri te- 
gali) Fresco li siegue con sciabola nuda, e 
detti. 

Al or. (ai compagni) Voi avete liberata la terra 
da questa truppa di scellerati , che U 
infestavano; ma toccava a questo giovane 
intrepido l'onore d’esterminarue il capo; 
Eccolo, egli è morto. 

Col. Che vuol dir ciò? 

Cam. Qual linguaggio? 

AJor. Ben in’ avvedo, che siete meravigliati 
eli quauto avvenne; ora vi scoprirò i’area- 
hoi Sappiate adunque, ciré nè io, nè que- 
sti miei compagni siamo assassini. Scosso 
dalle grida , e dagli oiuicidj commessi da 
questi scellerati, senza poterne scoprire il 
'ricovero , risolsi d’ esterminarli. Col con- 
senso del Magistrato ne tentai l’ impresa. 
Autorizzato dal medesimo u mettere in 
opera i mezzi «dalli per distruggerli, sono 
giunto sotto queste divise a Ito.vaKlr, uiur- 
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mi seco loro, e guadagnare la confidenza 
del loro capo. Prima di nulla intrapren- 
dere strappai dalla sua fiocca i noini dei 
complici. Eglino sono innumerabili, li cono- 
sco, e domani saranno Iradotti avanti il 
Tribunale. Ieri condussi meco questi com- 
pagni sotto il nome di assassini, uomini però 
probi ed intrepidi. 11 nostro disegno era di 
aspettare l'occasione onde vincerli tutti. 
Oggi si presentò tal colpo. Ebbri pel vino, 
e trasportati dalla violenza del rum , che 
bevettero soverchiamente, ci costò poca la- 
ttea a disarmarli e legarli tutti. 

Col. Come! sono disarmati e legati? 

Fte. Tutti. 

il far. Tutti; e questi sono due capi, che noi 
condurremmo por i primi al Tribunale, e 
serviranno d’esempio ai loro simili. . 

Cam. Oh bontà suprema! *: 

A/or. Questa notte tentarono gli scellerati di 
rapire un ricco convoglio destinato all’e- 
sercito. lo feci sì che la spedizione andasse 
vuota d’effetto. Sono io, o signora, che con 
voce misteriosa durante la notte vi feci 
sperare miglior destino. Sono io finalmente, 
giovane coraggioso, che vi parlai nella ca- 
verna dove aspettavate la morte. 

Col. Oh mio liberatore! ( abbracciandolo ) 

Cam. Uomo benefico, come contraccambiarvi 
tanti beneficj? 

Alor. Nulla io chiedo, Irò fatto il mio dovere, 
e ciò mi basta. 

Col. E tu. Fresco, che facevi durante Tazio- 
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ne? a giudicarli d.il (uo marziale aspetto, 
spero che avrai operato prodigi. 

F/v. Oli sì signore, ve ne assicuro, era po- 
stato sulla cima d'una rupe dalla quale gli 
incoraggiava. 

Col. Colla voce? 

Fre . Non signore, cogli occhi e col gesto. 

Col. Bravo poltrone. 

Fre. Ciò è quanto poteva fare. 

Col. Una tal prodezza è veramente di te degna. 

Fre. lo noti mi sono mai vantato d'esser ca- 
pace di sbudellare nemmeno una mosca. 

Mor. Egli è un uomo di pace. • 

Fre. Conservo la pancia a miglior occasione. 

Col. Andiamo , Camilla , amici usciamo da 
questo soggiorno di colpa, ringraziamo il 
Cielo d'aver punito il delitto e fatta trion- 
fai: l'innocenza. , 

Mor. Sì andiamo. Si renda conto al Magi- 
strato di nostra operazione , e sia noto il 
nome di quest'uomo che mollo fece, onde 
riuscire nell'impresa. Si traducano al suo 
cospetto questi vili scellerati. Applaudisca 
il mondo alla nostra generosa impresa. Ri- 
cevino il meritato castigo, ed apprenda il 
reprobo, che il Cielo soifre per lungo tem- 
po impunita la scelleraggine, ma che alfine 
per impensata via atterra l'iniquo, e con- 
duce l'innocenza in porto. 

« 

PIIVS DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


Matilde, regina de’ Longobardi. . 
Ildebrando, suo nipote. 

Eloisa, damigella di corte, c figlia di 
Ugonb, generale delle armi. 

Ansaldo, vecchio consigliere di Matilde. 
Agildi.fo. 

Un Armigero. 

Un Paggio. 

Un Incognito. 

Soldati che non parlano. 


Za scena è la reggia di Matilde. 



L’AMOR FILIALE 


ATTO PRIMO 

Nolte. Stanza di Eloisa con lumi. 

SCENA TREMA 
Eloisa soia. 

(Si scuote da profonda meditazione) P assione 
crudele, fuoco struggitore, fleliri d'ujB 'anima 
ardente... fuggite, abbandonate il mio cuore! 
Amor tiranno, nome fatale alla mia virtù, 
lasciami, non mi rapire gli avanzi della mia 
vacillante costanza! (s’alza) Io dunqueamo? 
e chi? Al» ch’io tremo nel proferirlo! U/i 
oggetto' infinitamente al di sopra di me, 
l'erede presuntivo di questi Stati, il ni- 
pote della mia principessa... a cui gratitu- 
dine, amicizia, mille doveri mi legano. Ed 
io ingrata ed io sconoscente oso inebbriarmi 
di una passione?.. Al» uo: prima soccom- 
bere... geniere... soffrire... morire, ma soffo- 
care sempre nel »nio petto un amor for-, 
sennato, e non mancare mai a me stessa! Sii 
lieto, o fortunato Ildebrando in braccio ad 
altra sposa di te più degna, e lascia alla 
sfortunata Eloisa il piauto e la disperazione! 
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SCENA IL . 

Un paggio e della. 

Pag. Signora ? 

Elo. Chi sei? che rechi? 

Po g. Noti riconoscete un vostro servo? 

Elo. Che vuoi? 

Pag. Uno sconosciuto, involto nel suo man- 
tello, cauto e guardingo chiede di presen- 
tarsi a voi, e con tutta segretezza. 

Elo . In quest 1 istante? 

Pag. Egli dice d'aver tali cose a conferirvi, 
che la dilazione d 1 un solo momento po- 
trebbe essere decisiva. 

Elo. Decisiva! e per chi?... Ch’egli entri tosto. 
(Paggio parie) Nulla giova a scuotermi, tutto 
mi annoja; sono odiosa a me stessa. Cielo, 
trova tu la via di fare una diversione a 
'.contrasto di affetto si grande! Sento ch’io 
non ne sono capace.' Chi è costui? quale 

aspetto misterioso? e quale ignota presenza? 

> • 

SCENA III. ' 

* , / 

Un Incognito e delta. 

Ine. Siete voi, Eloisa? 

Elo. Son io. ' " " ... 

Ine. L’amica e confidente della principessa? 
Elo. Quella. 
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Ine. Ehbene, se vi è cara la sua sicurezza , 
prendete, leggetelo. ( per partire le dà un 
foglio) ' 

Elo. 'Come?* spiegatevi; io non v’intendo. 

Ine. Tutto comprenderete da quel foglio... se 
io -resto, la mia vita è in pericolo, sof- 
frite, perdonate... approfittate del tempo e 
dell’avviso. Addio, (parte) 

Elo. Sentite, ascoltatemi... egli si è involato 
come un balenol Che vuol dir ciò? che mi 
avviene? Se mi è cara la sicurezza di Matil« 
de? quanto la mia m’è caral Leggasi; non si 
indugi un momento, (apre il foglio) « l sud- 
« diti fedeli, gli amici della giustizia vegliano 
« quando i traditori circondano il trono. 

« Voi che siete al fianco della principessa 
* avvertitela a non uscire domani dal suo 
u palazzo. Una mano omicida l’attende per . 
« torle la vita. Potrei nominarvi il capo e 
n i complici del nero attentato ; ma non 
a è prudenza 1’ affidar l'arcano ad un fo- 
ci glio, e la scoperta ne sarebbe troppo 
u sensibile al vostro cuore. Credete a chi 
tt coi più sacri giuramenti vi svela il vero, 

« mentre tace cautamente il proprio no- 
ci me ». ( attonita ) Che ascolto! è verità, o 
menzogna? Possibile! che scossa, che ter- 
ribile colpo al mio cuòr^l Si corra, si voli... 
ma dove? a immergere nel lutto e nella 
punizione mille vittime forse innocenti ? 
Non potrebbe esser falso l’avviso? ma... e 
lascierò dunque esposta l'amica? Noti di- 
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fenderò la sovrana, tneuire è in mia mani} 
il salvarla? Eli lungi da me ogni riguardo. 
Precauzione, necessità vogliono ch'io parli. 
Tremino i rei, i traditori quali essi sieno. 
Amore m'infiamma, dovere mi sprona, ami- 
cizia tn’è guida! Per questi suolimi e no- 
bili affetti sono nata, e questi soli in 
debbo seguire. ( per andare) 

SCENA IV. 

Ugone e delta. 

Ugo. Dove, o figlia? 

Elo. Ah padre I in quale istante giungete! 

qual funesto segreto ho io discopeito! 

Ugo . Che dici? 

Eh. Una trama infernale... 

Ugo. Trama ! 

Eh. Una congiura orribile... 

Ugo. Gongiura I 

Eh. Contro la vita, contro i preziosi giorni... 
Ugo.' Di chi? ( ansioso ) 

Eh. Della nostra sovrana, di Matilde. 

Ugo. (Che sento! ) Ma come? donde? in qual 
modo t’è noto ? 

Eh. Leggete, inorridite, paventate, tremate! 

(gli dà il foglio) ’ - ' - 
Ugo. (rapidamente lo scorre ) (Oh sorte ne- 
mica ! Tutto è scopeito !) Da chi avesti 
questo foglio? ( ricomposto ) - ‘ _ 
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E>o. Da un uomo, il cui aspetto annunziava 
tutto l’orror del pericolo. Timoroso e di 
furto lo consegnò in mia mano , e tosto 

" > / 

U.o . Tutto intesi. ( freddamente ) 
iAo. Che pensate ? L'anima vostra, come la 
mia compresa di spavento... 

U^o. Non è nulla, o figlia, uou è nulla. (Con- 
v iene dissimulate). 

Rio. Coinè? 

Ugo. Quel foglio non marita fede. 

Elo. E perchè? v 

Ugo. Uno scritto anonimo che non si sa 
donde venga, con che fine, o a quali mire 
diretto... 

Elo. Comunque sia. è saggio partito l'infor- 
marne la principessa. 

Ugo. Anzi diverrebbe un errore. 

Elo. Cautela insegua ad assicurarsi , quando 
si tratta d'oggetti così gelosi. 

Ugo. Prudenza suggerisce a non ispargere 
• il tumulto e la confusione , quando non. 

sono foudati i sospetti. 

Elo. lo voglio tutto svelare. 

Ugo. Ed io t’impongo di tacere. 

Elo. Lamia fedeltà esige ch’io eseguisco 
quesi’uflizio. 

Ugo. E la mia autorità te ne prescrive un 
altro più inalterabile e sacro : di dipen- 
dere dai cenni di un padre, e di lasciarti 
' dirigere da' suoi consigli. 

Elu. Sì, ma inqiiesto casonè colpa é il tra- 
vedali* uè disprezzo è il mancanti l 
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Ugo. Audace, iti tal guisa favelli a tuo padre? 

Eio. Ah padre! compatite, perdonate, maio... 

L poi... la notte è avanzata. In questi 
momenti, in ora al importuna... 

Elo. Non vi è ora , non vi è tempo che 
possa impedire di esercitare un obbligo 
così decisivo. 

Ugo. Ma una dilazione... 

Elo. Padre, non mi costringete perla prima 
volta a mancare a quella filiale rassegua- 
zione, di cui tante prove vi ho date. 

Ugo. E sei dunque ferma? 

Elo. Irremovibile è il mio pensiero. 

Ugo. Ed hai deciso... 

Elo. Di palesare la trama. Se è menzogna , 
si scoprirà 1* innocenza , se è verità , si 
puniranno i colpevoli. 

Ugo. Ebbene, poiché nulla vale a rimuoverti, 
poiché non conosci riguardi, io sarò leco 
alle stanze delia principessa, ma Ira poco. 
Lasciami intanto solo a meditare il modo 
di annunziarle , senza atterrirla , una sì 
spaventevole notizia. Fra un' ora verrò 
teco da Matilde. 

Elo. La dilazione è soverchia. 

Ugo. Un’ora sola, uu’ora, o figlia, troppo in- 
sistente. 

Elo. Uu’ora, o padre, un’ora... e poi si adem- 
pia, ciò che vuole l’ onore , ciò che pre- 
scrive il dovere 1 (parte) 

Ugo. Oh Diol tutto è precipitato! Qual colpo 
scende a rovesciare le mie speranze, e i 
meglio concertati disegni!... Chi s’avanza? 
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SCENA V. 

Agilulfo y e detto. ' 

Ugo. Ah vieni , Agilulfo , e sii tu pare a 
parte delfavvenimento fatale che ci acca» 
de. Io ti chieggo conforto, direzione, con- 
siglio. 

Agi. Che avvenne? 

Ugo. Tutto è palese. Non v’è più mistero! 

Agi. Che favelli?.. Sarebbe giunto all’orechio 
di Matilde?.. 

Ugo. No, ma non tarderà molto ad arrivare . 
sino a lei il nostro segreto. 

Agi. Oiinè! siamo perduti! 

Ugo. Nulla valsero le istruzioni date a’miei 
fidi , perchè nessuna persona , o nessuno 
scritto, senza nostra saputa potesse perve- 
nire a Matilde, nulla le più sagge misure. 

J traditori si rivolsero a mia figlia, sapendo 
ch'ella gode della confidenza della princi- 
pessa, e cou questo foglio... 

Agi. (lo scorre ) Cielol chi sarà l’infido che ci 
ha perduti? 

' Ugo. Ubaldo... il perfido Ubaldo! Che più 
dubitarne? ma egli a quest’ora avrà già 
pagata la peoa della stia infedeltà. Io sco- 
persi il suo cangiamento; la sua aria di 
mistero , 1’ aggirarsi nel palagio in ore si 
tarde, lo sfuggire la mia presenza, alcuni 
detti che gli uscirono di bocca... io credei 
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di prevenirlo colPotdinare la olia morte r 
ina questa non giunse in tempo d'impedire 
i suoi tentativi. Indiremo, e Sun fuor di me 
stesso. 

Agi. Ma finalmente, se la cosa non è a co- 
gnizione che di vostra _ figlia... non siete 
voi suo padre? Essa non è soggetta al vo- 
stro volere? Qual motivo abbiamo di pa- 
ventare? 

Ugo. Tu non conosci quello spirilo indocile, 
altiero, che si crede tutto permesso, quando 
si tratta di ciò, a cui ella dà il nome di 
onorel Io l'amo assai., ed ella mi ama an- 
cor più, ma un fanatico zelo in questa cir- 
costanza.... L' infida non ascolta ragione , 
minaccia, e appena potei ottenere da lei 
una breve dilazione. E vero che Matilde 
non giungerà a penetrare che la notizia 
- della tram», e non mai il nome di chi vi ha 
parte. Ma un segreto per metà saputo , è 
già del tutto scoperto : e appena si spar- 
• gerà la voce che l’arcano è noto a Matilde, 
ciascuno de’complici sopraffatto da timore, 
rivolgerà sopra di me, a propria salvezza, 
la taccia di traditore. 

Agi. Ma dunque qual pensiero è il vostro? 

in qual modo risolvete di contenervi? 

Ugo. Tutto tenterò per dissuaderla. Metterò 
P ingrata in uu bivio crudele. Vedrò se 
possa più in lei Paniicizia e la fedeltà, o 
P amor di figlia. Ma d' Ubaldo io temo, 
Ubaldo io pavento. Egli stesso, il giurerei. 
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le ha recato l’infernale scritto. Va, amico, 
Raffretta. Non v’è pace, non v’è tregua al 
mio cuore finch’egli vive. Ch’egli si cerchi, 
si trovi, e comunque sia, cada, e seppel- 
lisca nella tomba il fatale segreto. Che più 
t'arresti? Vola; l’annunzio delTestremo suo 
fato sia la risposta che du te atteudo. 
{parte) 

Ugo. Quali angoscie in questo cuore agitato! <■ 
Ambizione,' vendetta , quanto mi costate ! 

' Abborrita Matilde, perchè hai tu deprez- 
zato i nodi di un’ alleanza, a cui da lungo 
tèmpo io aspirava? La figlia mia era ella 
indegna della mano del tuo nipote, onde 
tu dovessi invece destinarlo a sposa stra- 
niera ? Jl longobardo sangue scorre pur 
nelle mie vene... Ed io potei prodigalizzarlo 
per tanti anni in -tua difesa, e far servire 
a tua gloria il mio stesso valore? È tempo 
che tu mi paghi il fio della tua colpa. Fi- 
glia ingrata, per l’amor di te sola, mi trovo 
in sì terribile cimentoi 
’ •> ' • 

- SCENA VL 

d gì hi I/o ) e detto, 

Jgi. Ah signore 1 

Ugo.' Parla. • * • 

Jgi, La reggia rimbomba di dolorose grida, 
Ubaldo è. trapassato da mille colpi in que- 
ste soglie medesime da’vostri fidi, mentre 
sconosciuto s’involava per segreta uscita. 
F.j8. L' amor Filiale 5 
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Ugo. Respiro! 

Agi. Tutto è tumulto e disordine! ^ 

Ugo. E a chi si attribuisce tale attentato? 
Agi. Non si sa, non s'intende. Mille conget- 
ture si formano , ma inulta si afferma di 
certo. , 

Ugo. Pensi pure il volgo a suo talento. La 
mia sicurezza ebbe una vittima, ed io sono 
più tranquillo. ' ' 

Agi* Ecco vostra figlia. . .. 

Ugo. Lasciami seco, e sta pronto ad ogni nwo 
cenno, r 

Agi . Atleudo gli ordini vostri, (parie) - . 

SCENA VII. 

I 

t * « » 

Eloisa J ed Ugone. 

- * * si 

Elo. Ebbene, signore, mi chiederete ancora 
ch’io dilazioni un passo, che forse troppo 
lio ritardato? Le lugubri strida giunsero 
* sino alle mie orecchie. Il ferro degli as- 
sassini è giù sguainato e comincia ad ab- 
beverarsi di sangue. Leggio attendere spet- 
tatrice indolente che si versi anche, quello 
di Matilde? 

Ugo. Figlia m'ascolta. Un solo istante ancora 
odi la voce paterna, e poi «.risolvi come ti 
aggrada. 

Elo. Padre, rammentate che questo istante 
potrebbe esser quello della morie di Ma- 
lfide! • 
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Ugo. No, figlia, do. Ciò che- tu vuoi palesare, 
tuo padre lo sapeva prima di le. Eppure 
egli non credè di pregiudicare alla propria 
virtù col tacerlo. -v . 

Ilio. Come, o padre mio? Il tacere le insidie 
de'lraditori non è forse un delitto eguale 
allo stesso Jradirrento? 

Z7go. Ciò non è sempre Vero. Quando il par- 
lare può essere più nocivo a sè stesso, che 
il tacere noi sarebbe ad altri, il silenzio 
non è colpevole ma necessario. 

£lo. Io non v’intendo. 

Ugo. Non fare ch’io m’abbia a spiegare mag- 
giormente. Tu sai quali erano le mie mire 
a tuo vaniaggio, i dritti. del nostro sangue... 
l’onta ricevuta da Matilde. Pensa a tutto 1 ' 
ciò* e mi comprenderai.* 

Elo. Siete voi che favellate?., voi stesso? Il - 
grande, il generoso Ugoue? Sono queste le 
vostre massime, le vostre virtù? Vi è ragione 
che basti ad autorizzare una colpa? 

Ugo. Tu sei troppo ferma nel contraddirmi, 
e poco esperta per discernere la rettitudine 
o l’ingiustizia di ciò, a cui li opponi. La 
sola mia disapprovazione dovrebbe bastare 
a rintuzzare il tuo orgoglio, e il fanatico 
ardire cbe ti fa ribelle^ alle mie determi- 
nazioni. Chi sa cbe un passo imprudente' 
non divenga fatale alla tua, alla mia sicu- 
rezza, ali’onor tuo, alPonor mio; e citi sa...» 

A te non è lecito l'investigare, ma ciecamente 
eseguire i cenni di chi ti comauda. 
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Eh. Ln vostra autorità, perdonatemi, estende 
uu pòco troppo i limiti del suo potere. 
Disponete come vi piace delia mia esistenza, 
ch*é vostro dono, ma lasciatè a me soia la 
scelta fra l'onore e l’ infamia, fra rimio* 
cenza e il delitto. Saprei' tacere a costo 
de'miei giorni, ove si decidesse di salvare 
una vita a me cara; saprò parlare ad ogni 
rischio, quando si tratta d'impedire un mi- 
sfatto. Io vece di condannarmi, o padre, 
consolatevi con voi medésimo, e ravvisate 
' nella mia fermezza l'opera più bella della 
• vostra nobile educazione. Voi m'istillaste 
nel cuore, sino dalla più tenera età, l'amore 
per la virtù, 1' orror della colpa , ed ora 
questi sentimenti sono corroborati io me 
dall'Inclinazione, e dall'abitudine. E se voi 
potete obliare dovermeli infusi e trasmessi, 
no io non posso dimenticare d'aVerli rice- 
vuti ed appresi; e per darvene una prova, 
Vado in quest'istante da me stessa a tutto 
scoprire. ? 

Ugo. Fermali. 

Elo. Non più, o padre. 

Ugo. Una sola parola, •» 

Elo . Assai v'intesi. - 
Ugo. Tremai Tu sei sull'orlo della rovina! 
Elo. Sarà gloriosa la caduta per sì sublime 
'• cagione. 

Ugo. Piangerai a lagrime amare un così inu- 
tile pentimento. 

Elo. Avvenga ciò che vuoisi, ho già deciso. . 
Ugo Auclie u.na volta ti coinaudo di tacere. 
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lìln. L’onore m’impone di favellare, ed ora 
In sua voce é più possente della vostra. 
Addio; (per andare) 

Ugo. Ebbene, folle, disumana, corri, vota, poi- 
ché trattenerli non posso. Salva l’amica, 
risparmia la principessa , ma immergi un 
pugnale nel serio del padre tuo! Inorri- 
disci, mirami in volto, e mi conosci! L’uo- 
mo avido del sangue di Matilde, il suo se- 
greto nemico, il capo della trama... son io! 

£ 'lo. ( con grido d'orrore) Ah !... (pausa) Che 
discopro! voi!... padre mio?.., oh orrore 
che tutta m’ investe 1 

Ugo. Tocca a te adesso a scegliere. Ola vita 
di Matilde, o la mia! Se sai tacere è morta 
Matilde, se vuoi parlare uccidi tuo padre. 

Elo. Ah dite piuttosto eh’ io scelga la mia 
morte, giacché a qualunque di questi par- 
liti io m’attenga , non posso farlo senza 
morire. /• 

Ugo. Eleggi. 

Elo. Oh cielo... padre mio... Matildel oh di- 
sgraziata Eloisa ! 

Ugo. Tu esiti! tu vacilli! intendo. Va, troppo 
debole, e di me indegna figlia ! 

Elo. Ah padre... 

Ugo. Fuggi.' 

Elo. Sospendete... cangiate consiglio. 

Ugo. Non è piu in mio potere. 

Elo. Rimovete il piede da si terribile abisso. 

Ugo. Il colpo meditato è irreparabile. 

Elo. Matilde I - 
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Ugo. Addio. ' 

Elo. V'arrestale. 

Ugo. È tardi. Il terrtpo vola. O al nuovo 
giorno il tuo silenzio mi assicurerà di una 
viliima e del trionfo, o la tua imprudenza 
ini appresterà 1’ infamia ed il supplizio! 
Tu m 1 intendesti ? Addio, {parte) 

Elo. Ma vi può essere situazione più barbara 
della mia? ingiusta sorte! amor di figli», 
amicizia, doveré, smanie che mi uccidete!.. 

„ Me misera ! ho la morte uel seno 1 


< . . V * 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

* - . ( 

Reggia. — Giorno. 

, SCENA PRIMA. 

Ildebrando solo. 

' * ' 

Dove sono ? che mi avviene ? mentre dopo 
due anni di guerra e di pericoli ritorno 
alla natia mia terra, dove l’amor d’una zia 
e d 1 una sovrana m’appresta un nodo 
degno del sanguè mio, amore ini fa vedere, 
conoscere ed apprezzare un oggetto il pi tk 
caro, ma il più fatale. Io... stolto!... ban- 
disci dal tuo cuore un'insensata passione, 
che non ti è lecito di secondare. Richiama 
in tua difes» la virtù, la ragione, l'onore; 
il sagrifìzio de’propr.i affetti sia il vanto più 
bello, il più nobile trofeo delia tua gloria. 

scena ir. 

Matilde, Ansaldo e detto. 

Mai. Principe* nella mia reggia si commet- 
tono delitti, si viola la maestà reale nelle 
stesse mie soglie, sì versa umano sangue, 
e voi rimanete ancor neghittoso ? 

lld. Additate al mio furote i perfidi ch'io 
debbo punire. ■ 
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MaL An9aldo , fermo e stimabile appoggio 
del mio potere. Ildebrando caro e degno 
erede de' miei dritti; venite, circondatemi. 
Io chieggo da voi guida , e consiglio a 
moderare il mio sdegno, o ad avventare 
la punizione. 

Ild. (con fuoco) Principessa , la maestà del 
soglio oltraggiata, l’atrocità della colpa, il 
sangue del generoso Ubaldo si iniquamente 
versato, chiedono una vendetta pronta, 
terribile, ad esempio, a terrore! Il rinve- 
nire i colpevoli, e convincerli, e l’immo- 
larli, è la prova e Punica risoluzione che 
ora a voi si appartiene ! 

Àns. Principessa , cautela , sapgue freddo , 
ponderazione vi guidino la mano nella 
grand’ opera di amministrare la giustizia. 
Non è mai soverchia la lentezza, quando 
si tratta di punire. Prima vedere , cono- 
scere , maturare 1 Chi sa quali cause se- 
grete... donde derivano?... Egli è giovine 
impetuoso : Io sono vecchio consumato 
nell’ esperienza.... Principe , perdonate. 
Signora, eccovi il mio consiglio. 

Mal . Voi dunque credete che questa morte?.. 

jéns. Sia foriera d’ altri e più terribili mi- 
■ sfatti L 

lìd. Tremino i perfidi. Sono scoperti, sono 
delusile l’ira mia saprà sterminarli... 

Mal. Voi in’ ingombrata la mente coi più 
crudeli sospetti. Sarebbe mai la tnia sicu- 
rezza esposta , minacciata ? La morte di 
Ubaldo diverrebbe l’ indizio?.,. 
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SCENA III. 

X ^ 

• ... / . 

Armigero con pergamena , c delti 

1 ; ~ . 

Arm. Principessa... 

Mai. Ebbene che rilevaste? Che scopriste? 
Dite... informatami di lutto. 

» N. 

Arm . Ubaldo spirò .fra le mie braccia, senza 
proferire un accepto. 

Mal. Ma non poteste scoprire?... Non vi fece 
un cenno, un moto?... 

Arm. 11 singulto della morte gli toglieva la 
voce. Invitato ad indicare gli autori del 
colpo, la sua mano tremante scrisse col 
sangue che a rivi gli sgorgava dalle ferite 
queste intetotle note , che non potè ter- 
minare , e contorcendosi più volte versò 
r anima e la vita. 

Mat. Porgete. .. .porgete tosto. 

Arm. Ah signora 1 siète tradita; Il credere- 
ste? E da chi?* non oso pronunziarlo. 

Mat . (prende il foglio e legge)- <* Principessa 
« il tentar di salvarvi mi costa la vita..., 
« difendete i vostri giorni dai traditori. - 
u Muoio per opera dell’ infedele Eloisa. 
« Paventate di lei... ma più di tutti... »> 
il senso è interrotto. 

Jld . Eloisa l.„ Ella stessa ! 

Mat, Che intendo 1 qual fulmine mi colpir 
sce 1 ... ( le cade il foglio ) 

Ans. E sarà vero ? ( prende il foglio e lo 
scorre) 
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Mal. L*amica più fida !... ricolma de' miei 
benefizi ?... messa a parte delia mia con- 
fidenza?... tradirmi... allentare a’ miei 
giorni ?... Essa L. 
lìd. Signora... 

Jns. Principessa. • 

Mal . Andate, lasciatemi... Quanti siete ad 
insidiarmi?.,., ‘quanti siete a tradirmi?... di 
tutti diffido, di tutti pavento, se Eloisa è 
infedele ! 

lìd. Anche di me? 

Jns. Anche di noi, principessa?... 

Mal. Ohimè!... perdonale agli impeti di un 
cuore che non vede, e non intende se 
non le impressioni dell’ affannò ond’è la- 
cerato. 

lìd. Eloisa capace?... Eloisa colpevole?... no, 
* non è possibile. Io, conosco quel cuore... 
voi me lo diceste più volte, o principessa, 
scevro di macchia, incapace 'di colpa... 
« calunnia, menzogna è quello scritto: 

Jns. Principe^ è sacra la voce di un mori- 
„ bondo. Io quel tremendo istante in cui il 
mortale si avviciua ad un giudice infalli- 
bile, la menzogna è sbandita, e là verità 
assume il proprio potere. 
lìd. Ma non potrebbe Ubaldo essersi ingan- 
nato ? La sua credulità , delusa da una 
falsa apparenza... 

Mat. Ah voi straziale in mille .guise la 
combattuta anima mia. Che fo?... che ri- 
solvo?... Come discernere il vero T... 
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Ans. Come? col chiamare Eloisa , col farle 
leggere quel foglio , coll’osservare quali 
effetti produce in lei , col sorprenderla. 
S’ ella è colpevole, il suo turbamento ser- 
virà ad accusarla : s’ ella è innocente , la 
sua intrepidezza diverrà il suo difensore. 
Iu un? anima non avvezza al delitto , il 
cuore non può smentirsi... . * 

Mal. ( dopo pausa ) Venga tosto Eloisa^ Voi 
lasciatemi seco per poco. 

Ans. Principessa, vou vi esponete in . tal 
modo a un gran cimento. Il vostro cuore 
lasciato in balia di sé stesso è buono , e 
facile... Se voi cedete alla pietà... 

Mài. Ansaldo, io appresi da voi a superar- 
mi. Conoscerete fra poco, chi sia Matilde. 
Ami. Volo a rinvenirla e qui la dirigo, (parie) 
Ilei. Principessa, io non so... non posso stac- 
carmi dal vostro fianco. 

Mat. E qual ragione può trattenervi?... ' 
Iìd. Amore.,. 

Mat. Amore?:.. ’ 

Ild. E gelosa cura della vostra sicurezza. 
Mat. V’ intendo; Non temete. Ques'to abboc- 
camento non abbisogna di testimoni. Quan- 
do sarà tempo vi chiamerò, e la rea sen- 
tirà tutto il peso della sua colpa ! 
iìd. V’obbedisco. (Oh Eloisa! io, ti com- 
piango... E 'debbo essere tuo nemico! Oh 
fatai condizione f oh sforzo maggiore del- 
l’umana costanza ! ) (parte con Ansaldo) 
Mat. Nulla ha d’ inviolabile sulla terra. 
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Non amicizia,' non amore, non benefizil... 
Eloisa!... (guarda il figlio) Non m'inganno, 
Eloisa!.. . Oh cielo! Ma che invidia ella nel 
mio stalo? che brama ella di (orini, toglien- 
domi la vita? Fotse questa corona circon- 
data da tanti agguati, da tanti pericoli ?... 
oppure... non tn’è ignoto eh 1 ella accesa 
d'ildebrando ed anche riamata... forse per 
possederlo... Ed Ildebrando stesso sareb- 
be?... Perfidi I essi non sanno ciò che io 
operava per loro... Ah fuggite! neri sospetti, 
non aggiungete nuove furie alle smanie 
che mi agitano. Eccola. Oh quale la ri- 
veggo! Non è più l'arnica, la tenera con- 
fidente che viene al mio seno. "Ella è,.. 

Ah 1 che non presto fede a me stessa! 

, * / 

SCENA IV. : 

Eloisa e Matilde. 

Elo. Ai cenni dèlia mia principessa... 

Alai. Siedi. 

Elo. Obbedisco, 

Mai. Tu vedi in me colei che fama, e tutto 
farebbe per render lieti i tuoi giorni. 

Elo. (Ed io dovrò lasciar troncare i suoi? e 
tacere e soffrire? ) 

r * / _ 

Mal. ([Tonde comincierò? Dove trovar forza 
che basti in si fatale momento? ) 

Elo. (Ella è turbata... Avrebbe mai scoperto? 
Ah padre sciagurato, io tremo per te ), 
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Mal. Eloisa, sai tu che ia mia vita è- in 
pericolo, e si minaccia la mia esistenza 
da una mano- crudele? 

Elo „ (Ah lo previdi!) E qual mano mai? 

Mal. Quella d' un oggetto che non avrei 
mai creduto... che per uatura, e per incli- 
nazione non sembrava nato al delittoeche... 

Elo. Il suo nome? Conoscete il suo nome?... 

Mal. Sì... lo Io conosco... Mi è noto abbastanza. 

Elo. Egli v* è noto? (atterrila) 

Mat. Ma io sospendo sul suo capo i fulmini 
del mio sdegno, e tutto il furore dell 1 ir- 
ritato odio mio. ' 

Elo. E chi è quest'essere degno della vo- 
stra vendetta? ( timida ) 

Mat . Ricolmo de’ miei benefizf.,, - 

Elo. Desso... 

Mal . Posto a parte della mia amicizia... 

Elo. Chi è? Dov'è? 

- Mal. Più vicino che non credi... in questo " 
luogo... a me dinanzi. 

Elo. Che dite? 

Mal. Eloisa... i 1 indegna Eloisa! 

Elo. (balza in piedi) Eloisa?.,. 

Mat. (s’aha) Si, leggi ; impallidisci, riconosci 
quel sangue di cui ti abbeverasti, come 
- aspiravi a dissetarti nel mio! Ma il Cielo 
ti ha colla, ed ha trouchi i tuoi disegni. 
Mira in quelle note l'accusa fatale del tuo 
delitto, (le dà il JogUo) 

Elo . (C os sena) Giusto Cielol Raccapriccio... 
inorridisco. „ (le cade di mano) . 
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Mal. È (fessa, . è riessai che piò si (arda a 
ravvisarla? Amici, entrale, venite, ecco la 
rea, riconoscetela. 

t t „ , 

SCENA V. ; 

c * 

Ansaldo , Ildebrando e delle . 

/ v * / 

J'd. Ed è pur vero? 

Ah, dunque è dessa? 

Mal. Eloisa òche mi tradisce; Eloisa è la mia 
sola nemica.. Tutto è palese, e la mia pu- 
nizione è sul suo capo. ~ 

Eie. Ah signora) mia principessa!... ( cade ai 
suoi piedi) 

Mal. {con dignità) Alzati). I' tuoi rimorsi 
hanno parlalo abbastanza. L’ innocenza 
non sa sbigottirsi in faccia ad un'accusa (l’un 
delitto non suo. Il tuo turbamento ti ba 
fatto rea da te stessa, e ti ha condannata. 

Elo. Non crediate, o signora che l’agitazione 
onde mi vedete compresa, abbia sorgente 
dal rimorso, o dal terror del .castigo. Ben 
altra e piò profonda cagione... Ma io non 
debbo impiegare nè un detto, uè Un motto 
per discolparmi, poiché mi sarebbe più 
daunosa un' innocenza che potrebbe sai» 
vanni di quello, che una colpa che ini 
condanna aJ supplizio. 

Mat._ Qual enigma vai tu ravvolgendo per 
soi prendermi, o ingannarmi ? Se uou sei 
ita perchè uou favelli? 
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Elo. La mia stella oemica per rendermi del 
tulio infelice ha disarmata di prove la mia 
. innocenza. Non mi resta dunque cLe chi'- 
bare la fronte, confessarmi rea, e venerare 
nella' mia sorte gP impenetrabili decreti di 
una mano superiore che tutto dispone. 

Mal. Oh, eccésso d’ impudenza 1 Ed io ti 
ascolto, e ti soffro? Ma se tu sei a parte 
di tutto, anzi tu sei il primo, e detesta- 
bile strumento della trama! Tutto svela; pa- 
lesa il filo, le circostanze, i complici. 

Elo. Contentatevi di soddisfar P ira vostra 
colla mia morte, e nou cercate di più. 

Mal. E perchè ti ostini a tacere? 

Elo. Perchè una legge insuperabile di segre- . 
lezza ha suggellato sul mio labbro l’arcano, 
e jion potrà infrangerlo neppure la morte. 

Mal. Perfida! E qual legge può obbligarti a 
tener celati i traditori, se non quella del 
tradimento? Va, tu hai pronunziala la tua, 
sentenza, e posto il colmo all’ira mia. Scia- 
gurata, il mio amore si cangia in odio fu- 
nesto, e poiché tutto è scoperto... 

SCENA VI. 

Ugone e detti. 

Ugo. Che si è scoperto, o signora? 

Alai. Una trama d’abisso diretta contro i 
miei giorni. Ma si è già smascherato 
Pautoi'e. ' 
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Ugo. (Oimè son perduto!) 

Mat. Riconoscetelo io Eloisa. 

Ugo. DessaL. (Respiro!) 

Alni. Misero padre, mira chi maccliia la pu- 
rità del tuo sangue , mira chi oscura (a 
gloria delle tue gesta!., e per colmo di per- 

/ tinacia ella si ostina a tacere il nome dei 
suoi complici, de' miei nemici. 

Ugo. Oh delitto ! oh figlia, disonore del mio 
sangue! e come poss J io sopravvivere a 
lauta vergogna? A me , a me solo appar- 
tiene di strappare dalla sua bocca... 

Mal. Ed a voi appunto addosso uu tale in- 
carico. lo so distinguere la colpa della 
figlia dalla virtù del padre, e per darvi 
un saggio del rispetto che meritate, affido 
la colpevole nelle vostre mani, finché la 
di lei rassegnazione o pertinacia, prescri- 
vino la meta alle mie risoluzioni. 

Ugo. Accetto il penoso ufficio, ma per eser- 
citare con ogni rigore un si preciso do- 
vere. Figlia sconoscente ed ingrata, l'odi, 
il vedi quaulo sia buouo e clemente il 
cuore della nostra principessa , anche fra 
le procelle di quel giustissimo sdegno che 
la perfidia tua le ha suscitato nel seno ? 
E potresti ostinarti ancora a serbare un 
colpevole silenzio, e non palesare i com- 
plici della sacrilega trama? 

Elo. Lo so, potrei... Ah si, il dovere esige 
che tutto palesi, anzi in questo momento... 
ma no, non ha Eloisa, come altri, il cuore 
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inclinato alla colpa ; il più truce de' miei 
affanni, è appunto, quella pietà che mista 
allo sdegno, tuttavia trapella dalle labbra 
della mia adorata sovrana. Oh martirio.! 
dover apparir rea, quando un accento solo,. 
Padre, io vedo il tumulto de’ vari affetti 
che l’auima v' investe in questo momento» 
Voi, ognora fedele, probo , onorato, sin- 
cero; incapace di tradiménto, dovete esser 
giudice di una„figlia, cui Ogni apparenza 
fa rea del più alto misfatto! ah, spoglia- 
tevi pure d’ ogni affetto; nel casp vostro 
io farei lo stesso. Uno sposo, un fratello, 
un figlio non troverebbero grazia presso 
di me... a mio padre istesso, se fosse lordo 
di un sì terribile attentato, intimerei di 
retrocedere dall’ abisso vergognoso in cui 
va ad immergersi, di non cimentarmi più 
oltre^ e se insistesse, allora rinunzierei ad 
ogni vincolo di sangue, al dovere di figlia, 
ai moti del cuore .. . e delalrice io stessa... 
Ab, che dissi? io deliro... io vaneggio... io 
mi perdo... Chi , chi per pietà appresta 
una sollécita morte ali’ essere più sventu- 
rato tra tutti 1 viventi? 

21 d. (Misera!) 

Ans. (Oh lampo!) 

Mal. Che dissé?< quai motti , quali arcani 
accenti? 

Ugo. (Io gelo!... coraggio!) E chi non iscorge 
in essa l’orror della colpa, il terror della 
pena, e Parte vana di un reo senza difesa 
F. 78 . U flmor filiale, G 

. r 
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per mascherarsi? Perfida! io più non ti 
distinguo dal volgo dei scellerati ; chiusa 
nello squallore di ut» carcere , fra Forror 1 
dei tormenti, olà, tosto si tragga... 
lld Fermati, disumano! Se tu manchi ni 
sacri impulsi della natura, supplirò io alle 
tue veci, e mi renderò suo scudo , e di- 
fensore. I nostri' costumi sanzionati dal 
tempo, e venerati dall' uso, permettono 
senza taccia un simil atto. Sia rea, o in- 
nocente Eloisa, il Cielo, si spiegherà pel 
mio braccio. Si, sappiatelo tutti, io mi fo 
suo campione contro un padre crudele. 

( a Matilde ) E voi, perdonate se libero 
parlo, se indipendente risolvo, nè v’ offen- 
dete se impegno a favore di un sesso, 
conculcato mai sempre, il braccio, la spada, 
il Yalor d\uu soldato... 

Mal. Principe, per una colpevole.., 

V go. Costui freneticai Obbedite, esi tragga.., 
lld. Dove? _ 

Ugo. Ove si conviene, alla sua colpa. 
lld. E non rammenti eh’ elfa ti è figlia? 

Ugo. Una traditrice non merita riguardi. 
lld . E tu sei uomo, e padre? 

Ugo. D 1 uopo non ho d’apprendere da te i 
miei doveri. 

J/rf/ Audace!... a me in tal guisa?.*. 

Mai. Priucipe, scordate a chi siete dinanzi? 
fìd. Errai... compatite. (Oh rabbia che mi 
trabocca dal petto!) • 

Ugo. Vieni, sciagurata! 

Elo. Oh mia principessa! 
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Mot. Fuggì, non osare di proferire il mio 
nome. • • ‘ 

Elo. Uno sguardo, un solo sguardo... 

Mai. Tu chiederlo ardisci? 

Elo. Un solo sguardo alla misera Eloisa... 

Mal, Spergiura! 

Elo. Ah non è vero; verrà il giorno... 

Mal. Fuggi. 

Eìo. Che una vostra lagrima pietosa... 

Ugo. Mi segui. 

Elo. Onorerà la memoria dell* infelice Eloisa. 

Mal. Vieni, Ansaldo: io vacillo... reggi, con- 
forta, soccórri la mia sconvolta ragione. . 
(parte) ' - 

Ans. (Fugace lampo, che balenasti a’ miei 
sguardi, io seguo le tue tracce onde svi- 
luppare la colpa..) (parte). 

Jld. Mi renderai ragione in altro momento 
degli insultanti tuoi detti. 

Ugo. Ed ora, e sempre. 

Elo. Cessate principe ; e non seri io abba- 
stanza infelice? 

Jld. Fa cuore, resisti; più luminoso apparirà in 
breve il trionfo della tua innocenza! (/sarte) 

Elo. Ah barbaro padre!... Non siete ancor 
pago?..* _ 

Ugo. Per poco ancor sii forte. 

Elo. Desistete, o eh’ io... 

Ugo. Trema... un ferro por le , per me... 
taci, vieni, paventai 

Elo. Oh delitto! oh giorno! oh Matildcl oh 
sventurata Eloisa! (partono) 

FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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m 

ATTO TERZÓ 

S* V ' 

/ 

Gabinetto di Matilde. 

v » 

. SCENA PRIMA. 

» , * i 

* « • * - 

> Uxorie solo. 

N I , ' < 

Qual fatale contrattempo viene ad attrae 
versare b miei disegni ? la cautela , e il 
sospetto sono sparsi per lutto, e il segreto 
dipende dalla debolezza, e dal labbro di 
una figlia, eh 1 è in estremo pericolo 1 Si 
raddoppino dunque .gli sforzi per tron- 
care ogni inciampo e per toglier lei, e me 
stesso da sì scabrosa situazione. Ora il buon - 
esito del colpo dipende dalla sollecitudine. 

, La destrezza sta nel tenere a bada Ma- 
tilde onde non abbia campo di ripararlo. 
Eccola 1 Ella non conosce qual fatale av- 
versario tiene a froule in Ugone. 

SCENA II. 

# ' ' * > 

Matilde, Ansaldo e dello. 

Mal. E così, Ugone, avete- voi rilevato dalla 
bofcca di vostra figlia?... 

Ugo. Null’altro che urfitiflessibile ostinazione 
nel tacere il nome dèi complici. 

Mal. Cielo! a tanta sventura tu mi cofidanni? 

* y.. ' y 
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• * t 

L'amica , l’esempio di fedeltà, la virtuosa 
Eloisa capace di tanto delitto, e di sì rea 
costanza ? ma che mai condusse la sleale 
ad insidiarmi la vita ? chi la spinse a si 
detestabile brama? 

Ah principessa , io temo d’ offendervi 
la risposta. ' 

Mal. No; se alcuna cosa sapete , è in voi • 
dovere di fedeltà il palesarmela. Chi la 
trasse sì di repente dal sentiero della virtù 
a quello della colpa? 

Ugo. Il tiranno de’ cuori , il ^despota degli 
affetti... amore... 

Mal. Amore? e per chi? qual è l’oggetto di 
una passipue. ministra di colpe e di de- 
litti? Non abbiate riguardi, parlate. 

Ugo. Pensate che la mia confessione potrebbe 
forse pregiudicare un oggetto troppo caro 
al vostro cuore, e che io... 

Mai. V' intendo. Ho già indovin%to il mi- 
stero! Ildebrando... 

Ugo. Io non osava proferire il suo nome. 
Mal. Voi, altre volte mi faceste paròla d’una 
- inclinazione... Ildebrando 1 Sarebbe egli 
seco d’ intelligenza ? Sarebbe , seco unito 
... per rapirmi il soglio e la vita? 

Ugo. Di più non so dirvi. 

Mal. Ah sì. Ildebrando m’inganna. Io lo 
vidi, lo sospettai, lo conobbi. A’suoi sguardi, 
n’suoi trasporti, ai detti che gli sfuggirono... 
Alla baldanza icon cui poc’anzi sino sugli 
' occhi miei... Oh traditori! a tempo vi ho 
colti, e voi ne pagherete lg pena 1 
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Ugo. (Smania pure, ti perdi in mille dubbi, 
in mille sospetti, e dammi campo di giun- 
gere con sicurezza al mio intento). 

Mal. Voi tacete, Ansaldo? Comprendete voi 
I’ eccesso della dolorosa mia situazione ? 
Entrate voi a parte del mio stato infelice? 
Che pensate? Che giudicate? 

Ans . (che sarà stato in tacita osservazione) 
Che il Cielo per far prova della vostra virtù 
vi abbia posto ai fianco una turba di tra- 

' dilori: e se coloro che apparivano i meno 
sospetti si scoprono i più malvagi, voi do- 
vete temere di-tutti, e non fidarvi d’ al- 
cuno... d’aicuno, o signora. ( volgendosi ad 
• Ugone) 

Mal. ( sema badare ad Ansaldo) Ma tutti del- 
l’ira mia terribile e giusta , avranno ora a 
temere. Qui vengano i perfidi. Olà. Si 
chiami Ildebrando.. t Eloisa si conduca a 
me dinanzi.,. Voglio porli a confronto , 
scoprirli, smascherarli... 

Ugo. Principessa... v. 

Ans. Questo passo... _ 

Mat. Tacete, Io sola sono 1’ arbitra di me 
stessa, io sola comaudo! Non ascolto nes- 
suno, di tutti diffido , ciascuno pavento ; 
non ho più amici, non mi circondano che 
traditori! (si getta a sedere) 

Ugo. (Questo confronto mi dispiace. Ecco un 
nuovo cimento che pone a repentaglio 
ogni cosa*). 

Ans. (Come cede ad ogni soffio, e non Si 
avvede quanto forse s’ingauua !) 
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SCÈNA IH. J v / 
Armigero e detti. ^ 

x ’ r ' y 

Ami. Il principe Ildebrando è qui. 

Mai. (balza in piedi) Venga , s’alltelli... che 
più tarda? Dov’è? 

Ami. Eccolo a voi dinanzi. ' 

. • SCENA IV. •' - .• 

Ildebrando e detti » ^ 

Mal. (con forza) Avanzati. Impugna quel ferro. 
l'd. Signora... ( sorpreso ) 

Mal. Impugnalo tosto, (con voce fiera) 

J/d. Io? E a qual uopo? V'obbedisco. 

Mot. Ecco la tua vittima inerme a te diuanzi. 
Ti sazia. Vibra il colpo che può farti fe- 
lice, e appaga senza contrasto i tuoi voli! 
Ud. Ma sriguora... 

Mal. Esiti?.» vacilli?... rifuggi?... Ab vile!... 
Indegno sei di tanto onore e di sì nobile 
palma. Quel ferro mal si conviene alle tue 
deboli mani. Cedilo tosto , e renditi pri- 
gioniero in quest’istante. 

Ud. Che? Io prigioniero?.. Io? 

Mal. Ubbidisci. -, 

lld. Tal trattamento ad un mio pari ? 

Mai. Ubbidisci o trema. 1 ' - 

Ud. ( confuso , consegna la spada aWarmige - 
ro, che parte) 


I 
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Ala!. Credevi tu che la frode e ii delitto a 
lungo tempo potessero starsi celati ? No : 
è manifesta la tua perfida fiamma, le tue 
mire, i tuoi disegni; Tu capo della trama, 
tu unito alla colpevole Eloisa ad insidiare 
i mici giorni, ad accendere sulla mia tomba 
le faci d'un abbominevole nodo, tu... 
lld. Quali nere calunnie? quali imputazioni? 
Mal. Taci I 

lld. Giuro sull’onor mio... 

Mal. Non spergiurare! ; 
lld. Sono inoocentel 

Mal. Nega, se il puoi, d'amare Eloisa. , 
lld. Io... ' 

Mal. Nega d’esser seco d'intelligenza a tra- 
dirmi. . . 

Ild. Non è vero. 

Alati. Vuoi tu vederti a fronte chi può deporro 
la verità della colpa, e farli arrossire? 
lld. Dov'è? Ch’ella ini venga d’ innanzi. Io 
qui battendo, e sfido i miei nemici a con- 
» fondermi. ‘ ' À'' 

Mal. Forsennato,! > - 

lld. Ah principessa , in nome della virtù e 
dell’onore, io giuro che sono innocente e 
che non ho mai pensato a mancare cou - 
. un solo pensiero, non che ad avvilire me 
stesso con sì vergognoso attentato. I miei 
sentimenti per voi sono stima, obbedienza, 
rispetto. Quali si sieno quelli ch'io nutro . 
per Eloisa, sa il cielo eh’ io non ho ad 
arrossirne, nè voi ad accusarmene \ e se 
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potete ancora attribuirmi tacce sì vili, ac- 
cuse sì obbrobriose, rendetemi quella spada 
che ini avete rapila, e vi farò vedere a certa 
prova che io non sono traditore. Il ferro 
cb’io cingo per mietere allori saprà ricer- 
care il petto de’vostri veri nemici, immer- 
gersi nelle loro vene, e lavare con quel 
perfido sangue la temeraria accusa che mi 
viene addossata: e se la sorte avversa per 
colmo di sventura mi togliesse questo solo 
conforto, saprò coraggiosamente rivolgerlo 
nel mio peli.», e sottrarmi con un sol colpo 
all'odio vostro e al mio disonore. 

MuL Principe* la mia giustizia... 

SCENA V. 

Armigero e delti. 

Arrn. Eloisa è a’ vostri cenni, 

Mal. (Oh nome, che mi scuote e mi rime- 
scola il sangue 1) Entri tosto. Ciascuno di 
voi qui' resti, e ben si guardi d'interrom- 
pere neppure con un acceulo il silenzio 
che è dovuto a sì decisiva circostanza. 
1U. (Oli momento, ch’io avidamente bra- 
mavi*!) - ■ 

Ugo. (Oli incontro terribile!) 

A» (Oh istante che deve porre in chiaro 
le nascoste verità.) 

UAmot Filiale * b* 
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SCENA VI. 

Eloisa fra le guardie e delti. 

Ug i. ( destramente accostandosi ad Eloisa ) 
(Se li è cara la mia vita, dissimula., segui 
a tacere, non ini tradire ) 

Ut. ( piano ; ma con fona ad Eloisa) (Se yì 
cale della mia riputazione e della vostra, 
non abbiate riguardi, pariate, tutto svelate.) 

E j. (Cielo! che vuol dir ciò? Qual nuovo 
assalto si prepara al mio povero cuore?) 

Ulat. Accostati, Eloisa , e apprendi a cono- 
scere colei, contro cui hai rivolte le faci 
della più atroce persecuzione. Io mi scordo 
per poco del carattere di tua sovrana, ob- 
blio la tua eolpa, per richiamarmi alla 
niente le dolci rimembranze della passata 
amistà e dell’amor inio. Vedi di qual tem- 
pra è 1 J affetto della tua' principessa, se 
non basta a cancellarlo neppure un’ in- 
giuria sì grande. Tu mi bai insidiata in 
guisa che ovunque mi rivolgo, non trovo 
più sicurezza. Tu bai cangiato in traditori 
f miei più cari, tu hai cercalo di tornii 
tutto, mentre io tutto per te faceva, men- 
tre io. .. Ma a che mi affatico a persua- 
- derli, mentre tu conosci a prova il mio 
cuore? Approfitta dùnque di un lampo di 
clemenza che in me brilla pur anco, e 
con una pronta confessione de' tuoi com- 
plici, e dei motivi del tuo fallo, disarma 
Ja mia destra, o mitiga la punizione. 
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Elo. Ah trafiggetemi piuttosto il petto crn 
un pugnale, anziché assalirmi cosi vivace- 
mente colla vostra bontà. Sentirsi invitate 
alla fiducia , e non poter corrispondere... 
ah! è il tormento più affannoso che posta 
provare un’anima infelice. Deh 1 perchè 
dou posso io avere un’ altra vita per far- 
vene il sacrifizio, come io v’offro gli spa- 
simi di questo cuore, che iu sanguinose 
stille disciolto mi trabocca dal ciglio I . „ 

Alai . Ma come vuoi che io creda al testi- 
monio delle tue lagrime, se noi confermi, 
•anzi il contraddici col labbro? Come as- 
serire che tu daresti la vita per me, se 
ricusi di palesare chi tende agguati alla 
mia? Qual prova più bella di ciò che af- 
fermi che l’additare i nemici da cui debbo 
guardarmi? Qual maggior giustificazione 
all’onor tuo , quale scarico migliore alla 
tua innocenza ?... Tu taci?... 

Elo. Io. .4 

Alai. Sì, parla. Supera alfine ogni ripugnanza, 
virici ogni ostacolo. È uu’.amica che l’apre 
le sue braccia, e riceve il tuo segreto. 

Elo. Io. . (Alti perchè favellare non posso? 
E non iscoppio? E non muoiofd’a ffauno?) 

Mal. In questa guisa dunque tu corrispondi 
agli affetti dell’ amor m io? Va, alfiue ti 
conosco. Ritratto la mia clemenza e ti ab- 
bandono all’obbrobrio della tua sorte. Tu 
credi di poterti nascondere a' miei sguardi 
ma sappi ch'io leggo fin nel fóndo dello 
sconoscente tuo cuore. Note mi souo le 
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trame, nolo il tuo complicete il colpe- 
vole amore con cui ribellando a 1 suoi do- 
veri un mio cougiunto meditavi di trasci- 
narlo alTahare sulle ancdr palpitar»!! mie 
spoglie. Ma non vi riuscisti, spergiura; e 
tu, e l'iniquo tuo complice, vittime invece 
cadrete dal mio giusto ed irritato furore. 

Eio. Che sentol quali iuique aècuse! Io ri- 
bellarvi il nipote? 

lld. Parlale. In Udine della giustizia discol* 
patemi; togliete ogni dubbio. 

Elo. E chi può asserire sì vile menzogna? 

Alai. Tuo padre : contraddici se puoi a sif- 
fatto accusatore. 

Elo. Egli!... Anche questo discopro! (Ahi 
padre crudele!) Ah signora, sappiate... 

Ugo. (Taci; vuoi tu vedermi morire?) 

Mal : Prosegui. 

Elo. Che egli... eh' io... che... ah!... (code) 

Ugo. Que' palpiti, il lerror che l J investe 
sono gl 1 incontrastabili -testimcnj della sua 
colpa.. Misero padre ! Sarai dunque co- 
stretto ad arrossire d'averle data la vita? 

Ans. (Troppo eroismol io sempre più mi 
confermo ne’ miei sospetti.) 

Jld. (A que’ moti, a quei detti sarebbe pos* 
sibilo? io nulla iutendo.) 

Elo. Ah lasciatemi morire, (che sarà alzala 

* da 1 debrando, e Ansaldo ) 

Mal. Sarai paga. Tu pronunciasti la tp», e 
la sua sentenza; t'appresta al supplizio, ma 

• vedrai prima spirar sotto gli occhi tuoi 
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Toggel! 0 della tua vile passione. Guardie, 
a vci li consegno. 

Eh. Al) piincipessa! 

Ihl. Così vilipendere mi lasciate? 

Elo. Sospendete sopra di lui il fulmine del- 
l'ira vostra; eccovi iti me sola la rea. Giuro 
per quanto v’ li» di più sacro in eielo, ed 
in terra, per quella sviscerala amicizia che 
per me sentiste lìtio dall’ età mìa più te- 
nera, per queste lagrime amare che il cuor 
mi Iramanda, giuro eh' egli è innocente. 
Credetelo a questo pulpito angoscioso che 
ni’ impedisce il respiro, credetelo a questo 
tremore che tutta in' ingombra; credetelo 
all'eccesso di disperazione che tutta m’in- 
veste: siént» questi i. garanti della sincerità* 
del mio dire; e se questo non basta, e 
se questo non giova, e... no, no, che par- 

• dare non posso, non debbo, non voglio. Oh 
momento! ... oh disperazione!., oh morte!... 

Alai. Oh eccesso di perfidia ! oh colino di 

• pertinacia! il loro aspetto m 1 innoridisce. 
Andate, toglieteli da’ miei sguardi; 1* uno 

' dall'altro divisi sieno tratti ne’ profondi 
sotterranei della torre. Uscite. 
liti. Malgrado il vostro ingiurioso silenzio, 
non dispero che la perfidia si manifesti, 
e la mia oltraggiala innocenza trionfi, (parte) 
Elo. (Anror di figlia, necessità, destino, sarete 
’ paghi. Io vi ho soddisfatti!) (parte) 

Ugo. (Il pencolo è cessato, lutto mi favo- 
risce, non ho più che temere.) (parte) 
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SCENA VII. 

Matilde e Ansaldo. 

MaL Ah! Chi mi addita il modo d'uscire da 
questo Inberiulo? 

Ans. Chi? io principessa. 

Mal, Che dici? tu? e come? 

Ans . Coi) un mezzo sicuro ed infallibile. 
Eloisa esser non deve lo scopo del vo- 
stro farore. Troppo è pura quell'alma, per 
supporla rea di sì enorme delitto. 

Mal. Chi è adunque il perfido che mi tradisce? 

Ans , Ugoue,, il padre suo. 

Mal. Suo padre! oh Dio che ascolto! Quali 
prove hai tu di sua reità? 

Ans. i frequenti suoi palpiti, il torbido suo 
sguardo, quel fremito che accompagna ogni 
suo atto, ogni suo detto, chiaramente pa- 
lesa eh' egli è l’autor della trama. 

Mal. Ah perfido... 

Ans. Non vi agitate, io vi scoprirò il traditore. 

Mal. Ed in qual modo? 

Ans. Venite in parte piu segreta, e tutto vi 
farò palese. 

Mal. Oh quanto ti devo! 

Ans. Nulla a me dovete. Dovere d* chi av- 
vicina il trono é di tutto tentare onde 
scoprir la colpa. 

Mal. Ed è egualmente dovere di chi regna 
punire il delitto , esaltar Ja virtù, e pre- 
miar l’ innocenza. ( partono ) 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Carcere. 

SCENA PRIMA. 

Eloisa sopra un sasso . 

Elo. In quale situazione la sorte avversa mi 
piombai Quanti mali un barbaro padre 
mi ha scagliati sul capo! Il sagrificare la 
vita per salvare la sua noti mi pesa , ma 
il perdere la stima de’ miei simili , il ve- 
dere avvoltof nella mia sciagura 1’ oggetto 
che tanto amo... Che dissi ! Ab ! che ciò 
forse forma la sola mia colpa , ed ecco 
perchè il Cielo mi punisce. Ma poteva io 
comandare ai moti del mio cuore? E di che 
può accusarsi un affetto cosi puro, così in- 
nocente ?... Ti calma dunque Eloisa, e ti 
prepara a comparire intrepida a quel tri- 
bunale. innanzi a cui fremono i più sag- 
gi, ed i più giusti. Ali I s’ affretti alfine 
questo momento. Le mie catene mi sonò 
insopportabili. 1 

SCENA II. 

Ugo ne e della. 

Ugo. Esse saranno disciolte. Non mancano 
che pochi istituii. Un solo momento di 
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costanza vengo a chiedere ancora da te , 
e poi tutto è compiuto. 

Elo. Ah padre spietato, con qipd fronte tor- 
nale dinanzi ad una Ciglia , che rendete 
bersaglio di tutti i tormenti, di cui è ca- 
pace un cuore umano! 

Ugo. Se tu sapessi quanta pena costa al mio 
cuore il tuo stato !... Vendetta... desìo di 
vederti felice ne fu la cagione. Ma in breve 
sarà premiata la tua sofferenza, e la mauo 
del principe Ildebraudo diverrà il prezzo 
dei tuo affetto filiale. 

Elo. Uscite dalla mia; presenza, padre scon- 
sigliato, e non venite a tentare la mia fer- 
mezza negli ultimi avanzi del viver mio. 
Se io porto la pena delie vostre colpe, non 
mi avvolgete almeno nei vostri rimorsi. Di 
che osate farmi parola? Che venite a pro- 
pormi? Siete dunque irremovibile nella fu- 
nesta determinazione? La vita di Matilde... 

Ugo. Deve salvare la mia, ed essere il pegno 
della tu» sicurezza. 

Elo. No, lasciatemi morire, e vivete entrambi. 

t/go. Non è più tempo d’inutili gare. Il passo 
è fatto, ed io non posso ritrarre il piede. 
Fra poco si verrà a porre all’ultima prova 
il tuo coraggio. Se sai persistere uelPeroico 
silenzio, non ti resta altro ostacolo. Mira 
tuo pailre; i suoi giorni sono nelle tue 
mani. Un solo accento del tuo labbro può 
trargli la scure sul capo. Egli ti stende le 
braccia, egli a tu si raccomanda . Per quelle 
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cure che prodigalizzai a le pargoletta, per 
queste lagrime ch’io verso, abbi pietà del 
mio pericolo; compi Topera della tua ge- 
nerosità, e salva tuo padre. 

Elo. Oh padre? padre mio... chi può resi- 

- stere a questo assalto ?„. < Sì... dovesse co- 
starmi i più crudeli supplizi... morirò, ma 
saprò tacere. • • 

Ugo. Basta così. Alcuno s'accosta. Ecco 1' i- 
staute. ' ' . 

SCENA III. 

} * . 

Ansaldo , Ildebrando fra guardie e detti. 

Elo. Oimè ! chi mi comparisce dinanzi? 

lld. Dove sono io condotto? s'ardirebbe per- 
fino di trascinarmi nel vergognoso albergo 
delTinfamia e del delitto?... Vili! Io reclamo 
i diritti del grado mio. Tremate! Uua na- 
zione vindice degli oltraggi recali a chi 
ella già riguarda come suo capo , vi farà 
pagare a stille di sangue 1' onta che qui 
ricevo. . 

Ans. "Principe, moderatevi. Giustizia e nulla 
più. Non temete se siete innocente. Ma se 

- siete reo , neppure la forza "dell’ intero 
universo varrebbe a farvi scudo. 

Ild. Eloisa ! o Dio... è Eloisa quella eh' io 
veggo ? 

is/o., Signore... 

lld. Oggetto fatale per me, non bastava ch'io 
dovessi temere pel vostro pericolo, che ne 
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rovesciate le conseguenze anche sul mio 
capo ? se siete giusta... 

Ans. Ugone, ha essa alfiue ceduto? ha essa 
palesato?... 

Ugo. Nulla, o signore. 

Ans. A tanto arriva in voi la menzogna e 
l'impudenza? anche convinta, anche col- 
1’ irrefragabile testimonio del vostro delitto 
a fronte osate?... Eccolo, lo riconoscete ? 

Elo. Chi ? . # , 

Ans. Il vostro complice : il principe. 

Elo. Questi il mio complice ? 

Ans. È egli vero che per giungere alle di 
lui nozze, macchinaste seco la perdita di 
Matilde? 

Ilei. Parlate, Eloisa. Il cielo, il vostro dovere 
V impongono. 

Elo. Ah sì : è tempo alfine che io il faccia, 
e che vi'tragga tutti d'inganno 1 

Ugo. (Oh Dio 1 ) 

Elo. Io lo debbo all' onore , lo debbo a ine 
stessa. 11 principe è innocente. Nè egli è 
stato meco mai d' intelligenza , nè io ho 
mai aspirato alla sua mano. Lo giuro per 
quanto v'ha di più sacro. E il solo reo, 
il solo autore della trama, è... 

Ans. Chi ? ' 

Ugo. (Oh giusto cielo 1 ) 

Elo. Io... non altri che iol La colpa è mia, 
mia sola..,, e io debbo pagarne la pena. 

Ans. Dunque voi dichiarale il principe in- 
nocente? 
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Elo. Si. . • ' 

' Ans. E non volete palesare 1 vostri compiici? - 

Elo. Io uou ho altri complici* che ine me- 
desima. 

Ans. Dunque volete?...^ 

Elo. Morire! 

Ans. È questa la vostra ultima e ferma ri- 
soluzione? 

Elo. Questa. 

Ans. Avete tutto pensato^ avete meditato 
ogni cosa? 

Elo. Tutto! io sono tranquilla , e attendo la 
morte. 

Ans. £ Voi l'avrete. L'istante è giunto. 
SCENA IV. 

Escono varie guardie. Paggio con sottocoppa 

e detti. " 


Ans. Venerate la volontà sovrana, e assog- 
gettatevi alla vostra condanna. E voi siate 
testimoni di sua giustizia... Come rea di 
alto tradimento, io v' intimo in suo nome 
la morte, e per risparmiarvi la pubblicità* 
e la vergogna, vi si permette d'averla fra 
queste mura o col ferro, o col veleno. La 
scelta è nelle vostre maui. 

Ugo. (Che sento!) - 

Eio. Dio di clemenza, io ti ringrazio, Tu hai 
avuto alfine compassione de'miei mali. Ac- 
cetto dalla sovrana clemenza il benefizio 
di liberarmi du una vita infelice. Riferite 
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alla mia p.incipessa che io adoro il suo 
volere , e l'approvo. Dilele di più che io 
muoio a ragione, ma muoio innocente, che 
mi vedeste stendere intrepida la mano, e 
afferrare la morte senza spavento! Mi si 
porga quel nappo. 

lld. No: non sarà mai. Sotto a’miei sguardi 
non permetterò che una donna infelice... 
Diverrò una furia per impedirlo! 

Ans. Principe, non vi addossate colla vostra 
imprudenza la taccia, che il labbro di Eloisa 
ha cancellato dalla vostra fronte. 

lld. Ah se avessi un ferro vi farei* a prova 
conoscere... • % .. v 

ILIO. Principe, rispettate gli estremi istanti del 
viver mio. N’on vi opponete; e apprendete 
dalla mia rassegnazione a venerare i de- 
creti del Cielo. Io sono sensibile ai magna- 
nimi tratti del vostro bel cuore..* oltre- ' 
modo sensibile, e... Sì, sappiate pur tutto. 
Ora più non arrossisco, e in quest’istante 
io posso , io debbo svelarvi un segreto 
ch'io meditava di nascondere per sempre 
ìiell’anirna mia. Io vi amo... ma d* un a. 
more innocente, e che non ha mai oltre- 
passato i limiti dell’ onore : avrei saputo 
morire; ma voi eravate un oggetto sacro, 
e venerato dal mio rispetto! Ho il nobile’ 
orgoglio di uon aver mancato un solo mo- 
mento al mio dovere, nè di avermi diso- 

' norata con un pensiero che non fosse det- 
tato dalla virtù. Principe compatite la mia 
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debolezza, e siate di me più felice! A. voi 
padre , nulla dico , il mio silenzio parla , 
abbastanza, se il vostro cuore sa interpre- 
tarlo. Vivete senza rimorsi, vìvete i giorni 

• miei. Addio, (s'incammina verso il nappo) 

lld . (Oh eccesso di mia disperazione!) 

Ugo. (Che risolvo? essa perisce, ed io?...) 

Ans. Coraggio, Eloisa. . 

Eh. Voi vedete che m’incammino intrepida 
al mio destino. Padre, se negli ultimi ino* 
menti hanno qualche potere le suppliche 
degl’infelici, vi raccomando Matilde e possa 
essere questa morte ch’io bevo la sua sicu- 
rezza! (va per bere) 

Jld. (si getta sopra il sasso) 

Ugo. Fermati., o figlia, (si frappone) 

Ans. Che osereste di fare? 

Elo. Padre, non indebolire il mio coraggio. 

Ans. Che opposizione è la vostra? 

Ugo. Io approvo che muoia costei; ma una 
punizione segreta».. non serve a spaven- 

• tare i complici, e ad atterrire i colpevoli. 

Arts. Al contrario. Essa é molto amata dal 

popolo. La vista del suo morire, potrebbe 
cagionare un effetto diverso. È bene che 
muoia privatamente, e tòsto. 

Ugo. (Oh me infelicel) 

Ans. (Egli si scuote, non mi sono ingannato!) 

Ugo. Perdonate, Ansaldo..» anche un pensiero. 

Il farla morire senza la confessione del filo 
della trama, porgerebbe il modo ai colpe- 
voli di eseguire i loro disegni. 
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Ans . Anzi uu colpo ardito troncherà subito 
le loro speranze; e poi quando il supremo 
volere... 

Elo. Ma con quante morti o crudeli, volete 
lacerare, dividere questa tormentata anima 
mia? Ah, pria che la forza mi manchi, pa- 
dre, mirate la mia intrepidezza. ( per bete) 

Ugo. T’arresta... e giacché la tua fermezza 
lia superata la mia costanza, abbili la con- 
fessione della mia debolezza, e trionfa . (getta 
la (azza) 

Ans. Che avete voi fatto? 

Ugo. Ho salvata un' innocente. 

Ans. Ella innocente? 

Jld. Innocente, Eloisa! (balza in piedi ) 

Ugo * Sì, sappiatelo tutti. Ella non è colpe- 
vole; ma un esempio di virtù e d’eroismo. 
Il suo virtuoso silenzio è uno sforzo del» 
r umano coraggio. Ella è mille volte più 
grande che jnon pensate! (pausa) 

Jld. E chi sari» dunque il colpevole? 

Ans. Che più tardate a riconoscerlo? Mira- 
telo. È un padre snaturato , uu suddito 
perfido, un cuore senza legame di sangue 
e d'amicizia! Questi è il traditore! 

Jld. Ugone! 

Elo. Oh Diol 

Ugo. Avete vinto. Riconoscete il mio delitto. 
Destiuo avverso, sarar pago! Piomba il tuo 
rigore sopra il rnio capo! * 

Ans. (Oh sorte! 11 mio stratagemma ha pro- 
dotto il suo effetto!) 
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SCENA V. 

- Armigero e detti. ' 

Aim. Accorrete, signore, accorrete tosto. 

Ans. Che recate? 

Arm. Tutto è tumulto e confusione. Il po- 
polo si atfolla a questa parte. Acclama ai 
nomi di Eloisa e di Matilde, chiede il suo 
duce Ildebrando, e inerte minaccia ai tra- 
ditori. . 

Ans. Sarà soddisfatto. Ugone , costituitevi 
prigioniero, e preparatevi a render conti? 
a Matilde della vostra condotta. 

Ugo. No, non vi sarà alcuno che abbia po» 
tere su i giorni d’Ugone. La mia vita da 
me solo dipende. Mirate qual uso io saprò 
farne. ( snuda il ferro per partire) 

SCENA ULTIMA. 

/ . - 

Matilde , e Soldati con faci accese. 

Mal. Fermati; traditore perverso, m’era già 
noto il tuo delittol Volli metterti all'ulliina 
prova; e giacché il tuo cuore scellerato ti 
lece obbliare i do\eri di padre e di sud- 
dito, non ineriti che la mia punizione. E- 
loisa, oh quanto il mio cuore esulta nel 
riacquistarli innocente e sempre più degna 
della mia ammirazione! 
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Elo. Mia sovrana, se riconosciuta avete la mia 
innocenza, se degna sono del vostro per- 
dono, compite Popera vostra, salvatemi il 
padre o toglietemi ia vita! 

Àns . e II d. Ah regina! 

Mal. Oh Eloisa , in grazia de' tuoi 'meriti, 
sarà mite la mia giustizia, e sarà salvo il 
padre. 

Elo. Oh ineffabile consolazione! 

Ild. Oh giuhilol 

Ans. Oh gioia! 

Mal. Ildebrando, io vi promisi una sposa. 

Ild. È vero, e questa mi è occulta tutt’ora. 

Mal. E questa sposa occulta, sapete chi ella è? 

Ild. No, principessa. 

Mal. Ella è Eloisa! Eccola che di mia pro- 
pria mano ve la presento, ed anzi io stessa 
unirò questo da me bramato imeneo. 

Ild. Ah Eloisa! * 

Elo. Amato Ildebrando! 

Mal. Eloisa, Ildebrando, abbracciatemi. A voi, 
nipote , cedo ogni mio dominio. Reggete 
voi il popol mio, e imprimetevi nel cuore 
che la sola virtù nel mondo, reude il mor- 
tale contento e felice! 


FINE DEL DRAMMA. * 
# < ^>6 ^ 
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